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Annunziai non ha guari al Pubblico , aver io ottenuta 
nel mìo calidario in Rivoli la perfètta fruttificazione di un 
individuo di Banana , e mi riserbai di sottomettere al savio 
ed impaniale giudizio de* dotti un particolare ragionamento 
intorno alle cagioni di un tale poco ordinario fenomeno , 
aggiugnendovi una nuova monografia di questo preziosis- 
simo genere di vegetabile ( i ). 

Mentre io colla massima sollecitudine seguiva, per quanto 
lo permettevano i doveri annessi alla carriera che io seguo, 
la pituita mia in tutte le sue anche più repentine muta- 
zioni, ebbi F onore di ricevere T approvazione dalla Maestà 
del He Vittorio }'Ììu4Xuele tlellà elezione fatta da voi , 
Chiarissimi Colleghi , in socio di questa Illustre /leale 
Accademia. 



(') Veggasi la mia lettera del 18 gennajo iSao inseria nella Gaietta Vkr 
moulev; deL 20 stesso mese n. 9» 

VILLE PF LYON 
UMioUUbUL»U desini 
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Tosto io volsi di/ora il pcnsierc come osato avrei pre- 
sentarmi dinanzi a attesto scientifico consesso , io , che 
per la tenuità del mio* ingegno , e per la somma discre- 
panza delt ardua dura e spinosa arte mia dalle Jìsicke 
scienze , me ne riputava men degno : percioccliè quale può 
essere mai il punto di contatto fra quella scienza che tutto 
mira aUa determinazione del mio e del tuo , e quo IT olirà 
la quale gli arcani di natura svelaiulo tulli gli esseri 
organici ed inorganici della sua sempre rinascente luce 
rischiara ? 

E chi fra voi , onorati Col/eghi , con nuove scoperte non 
diede luminosissime prove della dignità di questa scienza , 
e meritevole perciò non si rese de IT encomio degli altri 
dotti ? 

Quelle poche cose pertanto , che riserbato io mi era 
di porre insieme , e rendere pubbliclie intorno al vegeta- 
bile , del quale imprendo a trattare , pensai sottomettere 
al grave vostro giudizio , perchè se questo sarà favorevole , 
meno indegno renderammi della vostra scelta , dono vostro 
sarà la mia riconoscenza verso voi lutti, e verso al Saggio , 
che fra noi siede il primo, e mi darà spinta maggiore 
ad offrirvi altri lavori qualunque sia per esserne C esito. 



Digitized by Google 



MEMORIA 

1 t. 

SUL 

• - 

GENERE MUSA E MONOGRAFIA DEL MEDESIMO 
Pell' Avvocato Golleciato Luigi Colla 



Leda ne//' Adunanza del io dicembre 1830. 



1. Aremettcré alcune nozioni generali per modo islorico 
intorno il genere del quale io discorro. 

2. Descriverne non solo i caratteri botanici, ma indicarne 
eziandio le principali note fisiologiche , ed il modo di col- 
tivazione, ed i fenomeni più particolari della sua vegetazione , 
gli usi, e le virtù sue. 

3. Dare finalmente la più compita monografia di questo 
«agnino genere. 

Tali saranno gli oggetti della mia dissertazione , il cui 
scopo principale sarà quello di torre il dubbio che nacque 
fra i Botanici , e che poi fu particolarmente eccitalo dal 
chiarissimo nostro Balbis allorché mi ragionava sulla verà 
specie coltivata nel R. orto Botanico sotto il nome di Musa 
paradisiaca. 
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NOZIONI GENERALI 
Sul genere Musa. 

4. Cresce spontaneamente la Banana nelle Indie orien- 
tali, e si coltiva in tutte le calde regioni situate fra i tropici. 

5. Non è ben certo a quale epoca siasi conosciuta in 
Europa , sebbene alcuni credano averne Plinio fatta men- 
zione nella sua storia naturale, ove parlando di una certa 
palma, la descrive così: major alia pomo, et praecellen- 
lìor stiantate ^ quo sapiente* Indorimi vivunt: folium alas 
avium imìtalur longitudine trium cubitorum , latitudine 
duoruni , frjtclum cortice emìtlit succi dolcitudine admi- 
r abile m , ut uno qualerno satiet ; arbori no me 11 Pala , 
Pomo Ariette , plurima est in Sydracis expeditionum Ale- 
xandri termino (1). 

6. Io non so scorgere in questa descrizione alcun carat- 
tere , clic convenga alla nostra pianta - y il frutto non ha ne 
la figura nù le dimensioni di una gran mela, sebbene, at 
dire di Rumph, i Cristiani che abitano l'Egitto, ove si col- 
tiva la Musa, la chiamino jx>ma del Paradiso f credendo essere 
quello, per cui Eva ha commesso il primo peccato (2) ; 
le foglie poi non sono opposte come le ali di un uccello , 



(1) Plin. hisl. lib. la csp. 6. 

(a) Rumph. Nerbar. Ambuin. ILI*. 8 cip. 1 ps«. tx;. 
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fosse ben anche lo Slruzzo-Camclo di cui parla lo stesso 
autore; e le lofo dimensioni oltrepassano del doppio quelle 
della Palma di Plinio. 

7. Nemmeno io posso indurmi a credere che la Palma di 
Cipro accennata da Tcofrasto (1) la quale porta frulli mag- 
giori di tutte le altre palme , e maggiori di quelli della 
Melagrana, ma bislunghi, possa essere la Musa; poiché se 
in tale tempo si fosse già coltivata in Cipro , si sarebbe 
altrove propagata, e se ne sarebbe fatta menzione in altre 
opere pubblicate dappoi. 

8. Checché però ne sia dell 1 analogia tra la Palma di 
Plinio , quella di Tcofrasto , e la Banana , ella è cosa certa 
che non abbiamo di questa una compita descrizione prima 
di quella che diede Linneo nella sua Musa cliffbrlìana , 
opuscolo pubblicato nel 1736 divenuto in oggi rarissimo t 
e che non potei procurarmi , ma di cui si può ricavare la 
sostanza da quanto ne disse , e vi aggiunse lo slesso autore 
nell' Hortus cliffortianus (2). 

9. Il nome di Banana il cui primitivo è Baia dal quale 
i Francesi trassero quello di Bananier, è lo stesso che a 
questa pianta danno i popoli della Guinea nel loro idioma. 

10. Ma negli altri paesi ove cresce spontaneamente, ovvero 
si coltiva la Banana, riceve varie denominazioni; così i 



(1) Tbeopbr. lìb. a plani, cap. 8 Caro]. Clos. in cap. to lib. a Garciae 
Arora. 

(a) Hort. cliffort. pag. 467. 
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Bengalesi la chiamano Kelli , i Malabari Palan y i Sofolcsi 
popoli che abitano la parte dell 1 Etiopia*, verso V Euro , 
Intìnga, o Ininga; gì' Indiani propriamente detti, Pissang\ 
gli Spagouoli delle Indie occidentali, Piantano , cioè gran 
pianta, e non Platano come alcuni copiarono erroneamente; 
gli Àrabi Mauz , o Meuz, nome da cui si derivò poscia 
quello di Musa adoperato primieramente da Avicenna e 
quindi dalli Scrittori Europei (j). 

11. Il nome però di Musa dato da Linneo ha un'altra 
origine , perciocché egli , come usava soventi ma con sa- 
gacità , e come oggi fors' anche di soverchio si pratica, 
applicò alla pianta il nome di un uomo celebre , Antonio 
Musa di nazione Greca, schiavo in Roma, quindi liberto, 
poscia medico di Augusto , autore di varj scritti, de' quali 
rimane un trattato sulla Betonica , ed un esame di semplici: 
fu egli fratello di Euforbio medico di Juba secondo Re di 

♦ 

Mauritania. 

12. I Portoghesi poi che i primi veleggiarono alle Indie 
orientali, la chiamarono fico (V India , e Jico di Adamo , 
sia pel sapore che si approssima a quello del Beo, sia per- 
chè abbiano supposto essere la foglia della Musa quella con 
cui si coprì Adamo allorché fu scacciato dal Paradiso ter- 
restre : e tant' oltre spinsero la loro superstizione da non 
osare di recidere il frutto transversalmente, per non vedervi 



(i) Rampb. cil. hw$jo. 
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il simulacro della croce formato dalla disposizione delle cel- 
lette in cui stanno rinchiusi i semi (i). 

i3. Contro quella opinione però molli saggiamente pu- 
gnarono, sulla considerazione principalmente, che se la re- 
gione del Paradiso terrestre fu l'Assiria , nè Eva potè man- 
giare del frullo della Musa , nè Adamo adoprarne le fòglie , 
conciossiachù quella pianta sia ancora in oggi esotica e nell* 
Assiria, e nelP Egitto, ove si coltiva diligentemente negli orti 
dei grandi qual rarissimo prodotto. 

I nomi che porta questa pianta nelle principali lingue 
Europee sono i seguenti : 

Greco *^*/> 

Latino Musa 

Italiano Musa, fico (V Adamo, albero dei Banani 
Spagnloeo Piantano , /tignerà de Adamo 
Francese Bananier, figuier d'Adam, Plantain des Inde* 
Inglese Plantain-treè , Banana treè , Adamir fig-treè 
Allenino Parodico Feigenranen, Bananenòaum 
Olandese Paradys Vjrgen: Bananeti Boom. 
\\. Parecchi Botanici oltre la descrizione ci lasciarono 

» 

pure varie* ligure della Musa ; al più attento esame ho 



(i) Linschotanu*, cap. 55 ilinerarii. Harntonie «te la nature tom, i pag. 6',: 
( V. tav. XV fig. 4 ). Anzi il popolo della Grecia crede ancora in oggi che 
«e talnno ardisse di staccare una Banana prima del tempo della ricolla , la 
pianta inclini il capo e colpisca il ghiottone in pena della sua temerità (ib'i t^ 
des Sciences nat. tom. 1 1 pag. 1 1 ). 



ro 

richiamato tulle quelle , che potei procurarmi , e parago* 
nandolc colla mia pianta nei varj periodi della sua frutti- 
ficazione , in tulle vi trovai od inesattezza o difetto. 

15. Così per parlare delle più slimate e tacendo delle 
altre , Rumph figurò nella tavola 60 la Musa cliffor liana 
di Linneo , che è quella poi chiamala paradisiaca dallo 
stesso : infatti Rumph dice : haec est Celebris Ola pianta , 
de qua Carolus Linnaeus Munì , et elegantissimu/n co/i- 
scripsit tractatum sub nomine Musae cliffortianae (i), e 
tulli gli autori citano questa tavola nella sinonimia della 
Musa paradisiaca. 

Ora uno dei principali caratteri di questa specie quello 
è di avere i fiori maschi, come gli chiama Linneo, persi- 
stenti : ma la figura A di Rumph non indica tale carattere 
giacche quei pochi fiorellini delineati verso la sommità del 
regime , non sono quei maschj che persistono , i quali deb- 
bono essere naturalmente privi del germe , ossia ovario ; 
e in essa figura sono bensì più piccoli degli inferiori, ma 
hanno il germe , e sono perciò quegli ermafroditi sterili di 
cui parlerò a suo luogo ( n. 45 ) : le spate la cui forma e 
colore servono pure di carattere distintivo di questa specie 
non furono nemmeno delincate; e non si sa poi in quale 
proporzione sieno il verticillo li ed il frutto G. 

16. La tavola 61 rappresenta le varietà della Musa che 



(1) Rtimph. Ainb. pag. 129. 



Digitized by Google 



11 

Rumph chiama sylvestris, o Musa simìarum , c che essendo 
fra le poche le quali giusta lo stesso autore, maturino i 
semi , si ascrisse da Wildcnow alla Musa troglodjtarum : 
haec gerii semina multa . . . est forte mater praecedenlium , 
quae omnes aspermae (i). Vedremo a suo luogo che la 
Musa sjrlvestris e la Musa simìarum formano due distinte 
specie ( n. 1 13 $. 3 e 9 ) ; intanto giova qui V osservare che 
la Musa troglodylarum ha per carattere essenziale lo s po- 
dice verticale , e nella figura si vede inclinato , nè vi si 
raffigurò altra parte separata della sua fruttificazione. 

17. Minori imperfezioni ci presentano le figure di Erczio, 
ma non ne sono scevre: le tavole 18, 19 , e 20 rappre- 
sentano la Musa paradisiaca, e tutti gli autori le citano 
nella sinonimia di questa ; ma la prima di esse , iu cui sta 
pinta r intiera pianta col suo inclinato spadice pecca dello 
stesso errore di quella di Rumph , perciocché i fiorellini , 
che ivi si veggono persistenti , sono gli ermafroditi , e non 
i maschi , e nemmeno fu delincata la figura delle spate. 

18. La seconda rappresentante un intiero verticillo di 
frutti maturi della stessa specie ci servirà di paragone a suo 
luogo in prova , che la nostra Musa non è la paradisiaca. 

19. Nella terza in cui si vedono le parti separate della 
fruttificazione si ommisero intieramente i fiori così detti 
maschi , e veggonsi soltanto gli ermafroditi fecondi , e gli 
ermafroditi sterili. 



(1) Wild. »p. pi. II pag. 895. 
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20. Le tavole 21 , 22, e 23 rappresentano la Musa sa- 
pientum \ almeno così la pensano gli autori moderni , che 
tutti citano nella sinonimia di questa specie le tavole me- 
desime vedremo di poi essere questa appunto la specie da 

■ 

noi coltivata ( n. 1 13 \. 6 ) ; ma ciò non si discerne sicura- 
mente dalle figure di cui discorro , se non se per lontana 
analogia; perciocché maucano nella prima la situazione, e 
i caratteri dei fiori maschi caduchi j le spate nella seconda . 
Bono alteratissime sia nella figura sia nel colore ; i frutti 
della terza non pajono quelli della Musa sapientum di 
Linneo , e della nostra , come si vedrà dalle mie figure. 

21. Non istimo di trattenermi sulle altre figure pubbli- 
cate da più moderni scrittori, perchè per la massima parte , 
come quelle dell'Enciclopedia metodica (1), sono prette 
copie delle sovramenzionale ; altre poi come quelle della 
Flora del dizionario delle scienze medicali, e del dizionario 
delle scienze naturali, sono imperfettissime, ed alterate (2); 



(1) Lam. illusi, pi. 836. 837. 

(2) Flore da dict.° dei teirn. med. 1 lirrais. pi. 5) e 54 bis : planch. d« 
dici. 6 de* scicn. uni. 7." Ii»rais. Quelle figure tutte dipinte dal sig. Turpin , 
presentano molte imperfezioni : la prima del dizionario delle scienze medicali 
che rappresola la Musa paradisiaca , paragonata colla prima del dizionario 
delle scienze naturali, la quale rappresenta la Musa sapientum, non ci olire 
caratteri sensibili di difleren/.a eccettuato nel frutto , c nella Musa paradisiaca , 
si è perfino oramelo di notare la persistenza de' fiori maschi ; le seconde poi 
d' amen<lue i dizionari , le quali figurano la parte della fruttificazione della 
Musa paradisiaca , contengono soltanto i fiori ermafroditi fertili c sterili , • 
non i maschi , e mancano per la massima parte di proporzione. 



> 
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altre finalmente come quelle di Jaquin e d'Andrews, rappre- 
sentano specie ben distinte dalla nostra (i). 

22. Tutte queste circostanze mi determinarono a far pin- 
gere al vivo dalla mia figlia Teofila la pianta della quale 
discorro in tutti i suoi periodi della fruttificazione, essendo- 
mi fatto il più scrupoloso dovere di non omettere alcuno 
dei caratteri ancorché meno essenziali, i quali ci possano 
torre anche il menomo dubbio sulla determinazione della 
specie : io vi presento questo qualunque siasi lavoro, in tre 
tavole, che comprendono molle distinte figure colla loro 
separata spiegazione, assicurandovi della loro esattezza quanto 
però alla forma , proporzioni , e colori. 

Ritornerò su quest' oggetto allora quando discorrerò dei 
caratteri botanici della Musa : ora prosieguo le nozioni ge- 
nerali. 

23. Non è ben certo in quale precisa epoca siensi intro- 
dotte ne' calidari de' giardini d' Europa , le poche specie 
di Muse che vi si coltivano. 

Il primo, che abbia parlato estesamente di questa col- 
tivazione fu Linneo (2) nel citato opuscolo Musa cUfforliana % 



(1) Jaq. Hort. Schoemb. 4 t. 445 446 rappresentanti le Muse rosacea, e 
maculata. Andrews repos. 1 p. 47 t. 47. 

(a) Si Tede bensì fatta menzione della Musa negli atti degli eroditi dell* 
Accademia dì Lipsia per Tanno 1734 » 0Te dicesi che fiorì nel ■ 7 33 , nell* 
orlo Bosiano , ma poco si può ricatare da quella memoria , c dalla figura 
annessavi. 
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♦ 

che pubblicò nell' anno 1736 mentre era ospite di Cliflbrt, 
e direttore del suo giardino in Artccampo, presso Alleai. 

Da quanto raccolsi nell'altra opera dello stesso autore 
che porta il titolo di Uorlus clifforlianus cominciò a fiorire 
la Musa paradisiaca allora chiamata da Linneo cliffortiana 
addì 24 gennajo 1736, e continuò a sbucciar fiori sino al 
24 successivo marzo, avendo maturati li frutti il 3 luglio, 
periodi questi , che corrispondono a un dipresso a quelli 
dello infiorarsi, e fruttificare della mia sebbene di diversa 
specie. 

24. Un altro individuo della stessa specie fiorì pure nel 
calidario medesimo nell'anno 1737, mentre Linneo ne era 
ancora il direttore (1). 

25. Anche in Londra al dir di Trew fiorì quella specie 
nel 1736 nelle stufe di Giuseppe Aylofle, ove portò 60 frutti 
maturi (2) ed è su quella , che ne fece la descrizione , e 
ne formò le figure sovra citate ( n. 17 e seg. ). 

26. Rispetto a noi giova il ripetere quanto già accennai 
nella mia lettera del 18 gennajo 1820 (3), che per quante 
ricerche io abbia fatte sullo infiorarsi della nostra Musa , 
non potei averne altre notizie , se non che si è vista in fiori 
con uno o due fruiti cinquant' anni circa sono , nel giar- 
dino del fu Barone Perrone posto già in Ivrea, come mi 



(1) Ilort. cliflar. pag. 467. 

<i) T»ew Ehret. pag. 4 in nota. 

(i) Gaietta Piemontese 20 gennajo i8aa a. 9. 
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assicurò il chiarissimo nostro collega sig. Dottore Bella rdi ; 
sappiamo pure per tradizione essere fiorita nel R. Orto 
Botanico del Valentino mentre ne era direttore il celebre 
Professore Allioni , senza però , che se ne trovi 1' esemplare 
nel suo erbario, e se ne vegga la figura fra quelle delle 
piante rare , che si conservano pinte da espertissime mani 
nella Biblioteca della R. Università. 

ISel giardino del sig. Conte Novarina di Spigno , che pri- 
meggia fra quanti sienvi in Piemonte per la rarità delle 
piante , e per la disposizione , e la coltivazione loro , fiorì la 
Musa son circa trentanni, ma non pensò allora quell' in- 
telligentissimo coltivatore a farne la descrizione , come con 
somma esattezza fece poscia rispetto a molte specie rare 
(i). Lo stesso dicasi di quella che fiori circa in quel tempo 
nel giardino del fu Conte Frcilini. 

27. Dalle notizie che ebbi dal nostro collega Professore 
Balbis il 2 1 gennajo scorso , e che egli stesso ricevette dal 
giardiniere dell' orto botanico di Lione venuto da Parigi , 
fiorirono ivi poco prima le Muse paradisìaca e sapienlum t 
ma non credo che siasene fatta la descrizione nè data la 
figura. 

Anche nel giardino del signor Saunier in Lione, ricchissimo 
di piante rare , fiorì una specie di Musa alcuni anni sono 



(■) Veggansi i Tarj suoi cataloghi e specialmenle quello per l'anno 1818. 
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senza che sia stata determinata (i). 



(i) Dopo Ietta la presente memoria riccfetti per mezzo dell'anzidetto Pro- 
fessore Balbi» ana lettera del sig. Saunicr , la quale contiene parecchie inte- 
ressanti oascrrazioni intorno alla frnttifirazione della sua Musa che è certa- 
mente la Musa fapientum ; credo perciò pregio dell' opera di qui inserirla nei 
termini istcssi, co' qnali è concepita. 

» Pour satisfaire à la demande qne tous ra'arcz faite rctatiremml au Ba- 
» nanicr que j'ai cultiré , j'ai l'honncur de vous dire que ce fut cn mai 
» 18 1 3 que j'ai reru de Cadix le Musa sapientum , il arait alors 3 pieds e* 
» demi de baut, et depili» le tems il m'a frucliùc deux fois; la première ea 

* juin 1818, et la a. r en juillel dernier. Le premier regime eat qnarantedeux 
». fruits d'eoviron f, ponces de long sur t, ponce» 6 à 9 lignes de tour, el 
» pesoient environ 3 once» el demi du fort poids u»ucl. Le deuxième regime 
» en a cu 5n, et à-peu-près méme» dimensìons et mème poid*. I»e fruii etani 
» mar se fend dant sa tongneur ,' il est alors d'un Tcrt jaitnatre ; il aurail 
» eie d'un Terd foncé très-lisse mulatti dan» sa longueur dan» deux ou troi» 
» parties, ce qui forme 3 à 4 angle» dans sa longueur; j'altribuc cel t:fTel 
» à la compression qu'ont éprourc le« fruits som la spathe qui le» protégeait 
» lorsque le regime est sorti de la piante ; ce fruii se pcle facilement , il a 

■ une chair extremement fine aqueuse sans étre très-fondanlc ; son cau est asse* 
» sucre et a un petit goùt cncurbitaire ; ccpendaut en tout le fruit e»l 
» asset bon, il esl tncilleur aree un pcu de sei , qiiclque» personne» le pré- 
» fèrent cuit sous la cendre; mais la mcillcurc manière de le manger ou celle 

* doni il est le meilleur e»t incontcstablement apprélé aree du jus de citron 
» et du sucre apre* l'avoir fondu, ou partagé daos sa longueur el en aroir 
» oté la peau ; c'est la manière doni on le tnange sur le» tablet en Améri- 

■ que : qnelque» personne» le U-ouvcnt tré»- bon de la méme manière , mal» 
» aree Peau de fleurs d'orangrr. 

» Lorsque le Bananìcr a roulu se mettre à fruii» il a*aìt 10 pieds et demi 
» de hautenr jnsqu'aa ooeur san» le» feuilles ; il faut donc qne la serre nit 
*» au moins de i3 à 1', pieds au-dessn» de lui à cause des feiiillc» : inni» 
» comme on peul l'entcrrer de deux pieds au-de»sou» du sol de la serre , cela 
» diminue la tailleur «xigée » celie-ci. 
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28. Seppi dal chiarissimo Professore Domenico Nocca , 



» Quand le Bananirr pousse il demando beaucoup d' eao, trèvpeu quand 
>• la vcgelalion est ra lentie. • 

» Qiiand il a cmiron io pietls on connati qu'il se dispose à fleurir , cjuand 
» apre» aroir ponile de trés-grandes feuiljes (637 pieds de long sur a pieds 
» environ de large ) , une touts les 8 à 10 jour» ( emiron 8 pouces par jour ) 
u lout d'un coup ses pousses deviennent plus rare*, alors leur étendue di- 
» minile, par eieuiple à 5 pieds, 4 pieds sur 19 pouces de long, on pcut 
» alors le recider coinme certaiu; aprés celle feuille qui aura tuis emiron 8 
» jours pour s»n dé»cloppemcnl i! cn poiissera une aulrc de a pieds 9 pou- 
m res sur i5 pouces de large doni le déreloppemcnt se fera à-peu-près dans 
» 7 jours ( \ pouces et demi par jour ) ; alors au milieu de celle-ci qui est 
» trés-ouscrle en cornes sortirà d'entiron 6 pouces eu deus jours le regime 
» qui alors resscmlile à un Irés-gros épi de mnys cmcloppé de deux spai bea 
» et d'autanl plus comprime qu ii a passe par toulc la longucur du Ironc du 
m Bananier coinme par une filière ; 5 jours aprés ce regime ou paquet qui 
» le niatin vtail bien droit, le soir était couchv borizonlaleracnl , mnntraitdcs 
» fruii», parceque la premiere spathe bien frange e avait reste droitc , et que 
>< Tallire unie s était ouverte en dessous. I/épi alors avail i.', pouces de long 
» et sa queiie ou sa lige avait 1 lignes d'épaisseur. 

n Juget de tout mon étonnement ou de mon cliagrin : cctte differente de 
» position me fit craiudre la première fuis que ce regime n'eut avorté , et 
» malgré que l'avanl soni ève je sentis par sa résislancc qu'il végétait encorc, 
» ma crainte ne fut dissipce que quand j*ai tu la a.' spai he de dessous cou- 
» »ranl 1 pclits fruits totnliée , leurs fleurs à la poinle s'ourrircnt et il s'en 
i> écoiitail une liqueur sue ré e. Ces 1 \ fruits avaicnt chacun leur pedoncule , 
n et totis tcnaient à une attaché corninone erahrassant cìrciilairemcot la moitié 
» du diaioèlrc de la tige du regime ; une autre spathe enTeloppail six aulrcs 
» fruits placcs en dessous de ceux-ci, et cu fin jusqu'à si* autres paquet* 
» dunnaut ensemble B9 fruii» qui avaient èie aussi envcloppcs chacun de leur 
» spathe caduque. Ce devcloppement des fruii» a etc fait dans 7 jours ( c'è Lai l 
» depuis le premier juillet ), le più» gros des fruito arati alors a pouces et demi 
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essere fiorita una Musa parecchi anni fa nel calidario di 
Pavia (i) ch'egli crede essere la paradisiaca , ed un'altra 
ancora nel giardino del Conte Tanzi presso il lago di 



» ile long sur a ponce» io lignei de tour, c'éUil le tiers de plus depuis leur 
» apparilion. 

n Le 8 de joillct Ics fleurs faitcs aree des embrione cornine cclles qui éUicnt 
» dcstìnées polir fruits , et dont aucune de celles-ci n'araient avorlé se mon- 
» trerent, la sp3lhe s"étant soulerée ; cclle-ci tomba peti de tems apre» et 
» le lendemain lous les fruits. Il est bien singulier que ces fleurs douées des 
» memes organcs placée» de meme à Lion ne fructifient pa», et que pcn- 
» dant lou» le» jour» de chaleur ebaque jour en ail vu dcvclopper et tomber 
» un paquet. Le 14 novembre il y cn a?ait eu de dereloppés 8^ paquet» for- 
» mani une longueur ou une queue de deux pieds de long, la parlie qu'oc- 
» capait les fruii» avait 8 pouce». 

» Il parait que ce dcveloppement successif des fleurs et l'allongemenl de 
» celle queue ne soni necessaire» pue pour l'acroissemcnt des fruits qui pren- 
» nent ce qui > leur est besoin de sere, à mesure qu'elle est « iti ree à l'cx- 
» tremile de celle espèce de queue fiorifere, et jc ne douto nu Heine ni que 
» sì 011 la retranebait è quelques pouers des fruii» , od ne le» fit tous 
» sceber. Mais pourquoi des fleurs qui pardisscnt étre douées des méme» or- 
» ganes que cclles dont les fruii» croissent , n'ont elici pas Ics méme» qua- 
» lite» ? 

» Ce qu'il j a de remarquable , c'est que dès que Ics fleurs du bout de 
» celle queue cc»sent de s'ouvrir , c'est alors que les fruits soni murs, on le 
» connait parcequ'ils soni d'une coulcur ferie, alors jannalre , et qu'il» se fen- 
» denl dans leur longueur, ou du uioin» la peau jusqu'à la pulpe du fruit. 

(1) Forse sarà la slessa di cut parla lo Scopoli essere fiorita in febbraio 
1788 , e che ivi descrive senza parlare del frullo, perchè fructum expectare 
non politi, cum opus hoc jam sub praelo sudarti. Scop. del. ù. el faun. iasub. 
pari. 3 pag. 73. 
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Como , come riferì al Professore il signor Bianchi , che ne 
era in quel tempo giardiniere. 

29. Ciò nulla ostante siamo ancora affatto privi di esatta 
descrizione, e figura di quella specie che fiorì specialmente 
nei nostri calidarj , e dubbiosi siamo tuttora se alla Musa 
paradisiaca, od alla sapientoni debba riferirsi: prova an- 
che ne sia la circostanza che la stessa pianta viene nei varj 
cataloghi, ora con uno, ora coli' altro dei sovraddetti nomi 
indicata (1). 

Pregio sarà pertanto dell'opera, che io passi a descri- 
vere quanto minutamente osservai sulla mia pianta , comin- 
ciando dall' indicarne i caratteri generici. 

• CARATTERI GENERICI 

Della Musa. 

30. Appartiene questo genere alla Poligamia monoecia 
di Linneo, od alla Exandria monoginia di coloro i quali 
hanno soppresso una tal classe (2). 



(1) Neil' ultimo catalogo dell' orto botanico dì Torino pubblicato dal Dot- 
tore Balbi* nel 1 8 1 3, questa pianta si rapporta col nome di Musa paradisìaca, 
come anche in quello del 1 8i5 del Dottore Brroli; in quello del sig. Mar- 
chese di Spigno del 1818 , la stessa pianta è indicata col nome di Musa sa. 
pienlum sul dubbio eccitato in quel tempo dallo stesso Dottore Balbi* , che 
doTcssc piuttosto essere questa la specie da noi coltirata Mito il primo nome. 

(a) Veggasi Pers. srnop. plani. 



20 

3i. Secondo il metodo, che vuoisi naturale forma questo 
genere il capo della famiglia delle Musacee ( lìauaniers 
Juss. Gingimberes Adans. ) i cui caratteri sono i seguenti. 

Piante monocotiledoni coi fiori apetali a stami epigini ; 
calice supcriore diviso in due parti semplici, o lobate; 
corolla nessuna; quattro a sci stami inserti sull' ovario, dei- 
quali alcuni sterili ; ovario semplice inferiore; stilo semplice 
collo stimma semplice o diviso : fruito 3-locularc, polis- 
pernio ; embrione situato nella cavità di un perisperma fa- 
rinoso ; fusto erbaceo o quasi legnoso , formato da picciuoli 
delle foglie vaginanti, e alterne; le giovani foglie attorti- 
gliate, e divise da una costa longitudinale, da cui partono 
per ambe le parti altrettanti piccoli nervi obliquamente 
paralclli; i fiori spatacei e disposti attorno ad uno spadice 
centrale. 

3a. Spettano pure a questa famiglia tre altri generi di 
piante egualmente esotiche , e rare, cioè Y Eliconia , la Ra- 
venala , e la Strelitzia. 

33. Per ben distinguere i caratteri del genere Musa 
conviene premettere, che essa porta' tre sorla di fiorì sullo 
stesso spadice; i primi ad aprirsi, cioè gl'inferiori sono 
ermafroditi fertili ; quelli che succedono sono ermafroditi 
sterili -, gli ultimi poi sono maschi. 

3/,. La poca esattezza nel disccrnere queste tre sorta di 
fiori, i quali, come vedremo a suo luogo, formano carat- 
teri distintivi fra alcune specie, fu causa della confusione, 
che trovasi nelle varie descrizioni che ne fanno i Botanici. 
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Linneo fu il primo, che fece la distinzione, fra i fiori 
fertili , clic chiamò Jèminini, ed i fiori sterili che tutti 
chiamò indistintamente mascolini , senza separare i fiori 
ermafroditi sterili da quelli, che sono veramente mascolini. 

Convien dire che quel grand'' uomo non abbia potuto 
esaminare questi ultimi , perciocché parlando dei mascolini 
suppone che siano muniti di germe , ossia ovario; Corolla 
decidebul in omnibus Jloribns Jàemineis, persislebal vero 
in masculis sed exaninebanlur , nigrescebant exceptis ger- 
minibus viridibus. 

Se tutti adunque i fiori, che chiamò mascolini avevano 
il germe sebbene sterile , non erano veri libri mascolini 
ma bensì erma/rodili sterili. 

35. Il diligenlissimo Adanson osservando , che quei fiori 
chiamati maschi portavano il germe , disapprovò V anzidetta 
distinzione , ma nemmeno esso si avvide , che eranvi fiori 
veramente mascolini (i). 

36. 1 moderni Botanici nel dare i caratteri a questo ge- 
nere parlano solo di fiori ermafroditi , distinguendo i fertili 
dagli sterili come fece Lamarck (2) , oppure gli ermafroditi 
dalle ermafrodite come praticò Wildeuow (3). 



(1) » Cesi bien à tori qu'on dit que la Musa a des fleurs male* ; son re- 
» girne ne contieni que de» fleurs herniafrodites , toute* pounues d'élamines, 
» ci d*un pistil bien conforme*; mai? il n'jr a que ics inférieurcs, qui par- 
» tienncnl à lenr maturile, absorbaot toni le sue, de sorte que celle» du 
» houl du regime avortenl : » Adam, famil. Jet plani, loin. 2 pag. 6a. 

(a) Laiu. lini jclop. nielli. T. 1 pag. 36o. 

(3) Wild. sp. pi. Il pag. 8u3. 
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Premesse queste importantissime notizie passo a descri- 
vere le differenze che vi sono fra le tre sorta de' sovra 
indicati fiori. 

37. I. I fiori ermafroditi fertili sono disposti in vari verti- 
cilli alterni sulla parte più inferiore dello spadice (1): ciasche- 
dun verticillo è prima coperto da una spata colorata ( nella 
nostra specie , esternamente violacea , internamente verde ) 
quasi persistente ; aprendosi questa si vede composto di 1 0 
a 1 5 fiori ( Tav. XIV fig. 1 ) , i quali hanno. 

38. i.° Una corolla di due petali ( Calice Juss. ) alquanto 
superiore 1' uno all' altro : il supcriore lungo m. 0,0 3 o 
circa e largo o,ot5, è dritto, ed ha cinque denti disuguali 
alla sommità: l'inferiore lungo ra. 0,020 largo 0,01 5 è 
concavo , neltarifero , ed intiero ; amendue sono inserti sul 
germe, ed hanno un colore bianchiccio con lince longitu- 
dinali gialliccie persistenti nella mia specie ( Tav. XV fig. 2 ). 

39. 2. 0 Sei JUamenU poco più lunghi del petalo inferiore 
di colore bruno oscuro inserti circolarmente sul germe ( Tav. 
XIV fig. 2); uno solo di essi porla l'antera lineare per 
metà appoggiata ( Tav. XIV fig. 3 ) ; gli altri cinque ne 
sono privi ( Tav. XIV fig. 4 ). 



(1) Nel parlare del numero dei verticilli , e de' fiorì , io mi rapporto alla 
ntia pianta , e oon a quelle, che portano frutti ne 1 paesi ore crescono spon- 
taneamente , ovvero si coltivano all' aria libera , ove al dire dei viaggiatori 
portano ben anche 200 frulli alla maturità j ma ciò non influisce sui carat- 
teri botanici. 
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/,o. 3.° Un pistillo collo stilo alquauto più lungo del pe- 
lalo superiore, cilindrico, grosso, soltile nel mezzo, collo 
stimma capitato che termina in sei angoli ottusetti del co- 
lore della corolla ( Tav. XIV fig. 5 ) persistente (Tav. XV 
fig. 2 ), e col germe inferiore triangolare curvatello lungo 
ni. 0,064 verde e fertile ( Tav. XIV fig. 2 e 6 ). 

41. 4. 0 Il germe divenuto frutto, è una bacca oblunga, 
triangolare , curvatella , lunga nella sua maturità (nella nos- 
tra specie) m. 0,120 larga nel mezzo o,o5o , triloculare 
polisperma , ripiena di una polpa molle e zuccherina , gialla 
al di fuori e coperta di piccoli punti nericci ( Tav. XV 
fig. 2 e 3 ). 

42. 5.° Quanto al seme gli autori convengono , che nis- 
suna fra le specie coltivate nei nostri calidari lo porti alla 
sua maturità ; anzi Rumph ci assicura non maturarlo nem- 
meno quelle che sono coltivate nelle Indie, onde Knowles 

....... nec UUs 

Semen inest nucleusgue nuUus , sapor optinuts ore 
Guslatisque semel vescendi invida cupido. 
Ma Rumph ne eccettua alcune poche da esso chiamale 
M. sylveslris , M. alphurica , M. Uranoscopus , ed una che 
considera come varietà della pissang medii ( M. parodi" 
siaca ) cui dà il nome di pissang battn o pissang bodii\ 
infatti nella sua tavola 60 fig. F col frutto ci dà pure una 
imperfettissima figura dei semi di queir ultima (1). 



(1) S. Pierre , nella sua vlegantiuiina ma alquanto poetica descrizione «Iella 
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43. Nella scorsa primavera io ricevetti però alcuni semi 
di Musa da Porto-Ricco per mezzo del cortese Dotlore Ber- 
tcro, che il solo amore delle scienze naturali portò in quelle 
calde regioni ; questi semi appartengono probabilmente ad 
una di quelle specie menzionate da Ruinph che portano se- 
mi; ma per torre questo dubbio, converrebbe seminare molti 
granelli , e portare le pianticelle alla loro frulliGcazione , 
cosa quasi impossibile, tanto per la difficoltà di ricevere semi 
freschi, i quali debbono essere rarissimi anche nella patria 
delle Muse, quanto per le attenzioni, che richiederebbe 
questa penosa operazione, la quale mi riuscì vana rispetto 
ai semi ricevuti, non avendo neppure potuto ottenere il 
germogliamento di un solo. 

44. Però avendone fatto macerare alcuni altri vi osservai 
i seguenti caratteri ad un dipresso comuni con quelli delle 
altre piante endogene, o monocotiledoni, e fanerogame. 

Seme rotondo col diametro di m. 0,004 (Tav. XVfig. 14) 
alquanto acuto verso V ilo ( Tav. XV fig. 1 6 ) contornalo sullo 
spermodermo da una zona centrale e coperto da piccole 
protuberanze acutelle (Tav. XV fig. i5 e 18 ). 

Non potei separare dalla testa dello spermodermo nè lo 
sarcodermo ossia parancima , nò V endopieuro ovvero tonaca 



Musa dice rUpetlo ai semi » clic ne parte point de srmcncc apparente ni 
» de placenta, cornine si la nature avail toulu en olrr Ioni re «jni pouvait 
» apporter le piai léger obstaclc a l'aliment de l'houmie. lldiuionic de la 
» nature tota. 1 pag. 89. 



■ 
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interna ; trovai bensì , che il mandorlo o nucleo è com- 
posto di un embrione dritto situato nella cavità di un pe- 
risperma farinoso ( Tav. XV fig. 19 ). 

45. II. I fiori ermafroditi sterili succedono ai fertili sullo 
stesso spadice, e sono pure coperti da una spata più pic- 
cola , ma più colorata ( Tav. XIV fig. 1 ) ( nella nostra 
specie violacea da ambe le parti ) , ed anche disposti in 
verticilli però di soli 436 fiorellini persistenti ( Tav. XIV 

fig- 1 f) 1 x quali hanno. 

46. i.° Uua corolla di un sol petalo lungo m. 0,020 
largo 0,010, disugualmente dentellato all'apice, dritto, 
dello stesso colore di quello dei lìori fertili ( Tav. XIV fig. 
7 h ); rudimento di un altro petalo. 

47. a.° Cinque filamenti più brevi del petalo di colore 
bruno oscuro inserti come nei fiori fertili, tutti muniti di 
un* antera quasi a saetta ( Tav. XIV fig. 8 ) ; rudimento del 
sesto filamento privo di antera ( Tav. XIV fig. 8 b ). 

48. 3.° Un pistillo collo stilo più lungo degli stami , e 
stimma a forchetta ( Tav. XIV fig. 8 ) , e col germe infe- 
riore ovale oblungo della lunghezza di m. 0,014, e larghezza 
di ni. o,oo5 , verde sterile ( Tav. XIV fig. 7 a ). 

49. III. Finalmente i fiorì maschi succedono agli erma- 
froditi sterili sullo stesso spadice divenuto regime; sono 
anche disposti in verticilli di 3 a 5 coperti da una spata 
sempre più piccòla e più colorata ; si aprono molto tempo 
dopo la fecondazione, e nella nostra specie cadono ancora 
verdi in un colle spate , di maniera che quando i frutti 

4 
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maturano , il regime si vede nudo nella parie superiore 
coperto dalle cicatrici lasciate dai fiori maschi , e terminato 
da un piccolo fiocco di spate , che non si aprono, il quale 
prende il nome di cuore ( Tav. XV fig. i ) ; ciaschedun 
fiorellino ( Tav. XV fig. 8 ) è composto 

50. i.* l)i un jtetalo come quello dell' ermafrodita ste- 
rile , ma più lineare , e leggermente diviso in due lobi 
ali* apice ( Tav. XV fig. 9 e i o ). 

51. 2. 0 Di sei stami lineari della lunghezza del petalo 
inserti alla base vaginante di questo ( Tav. XV fig 7 e 8 ) 
tutti portanti una antera appoggiata ( Tav. XV fig. 12 c 
i3 ). 

52. 3.* Di un rudimento di stilo poco più lungo del li 
stami, sottilissimo, e privo di stimma, e di germe ( Tav. 
XV fig. 2 ). 

53. Da questa minuta analisi ciascun vede come pecchino 
di qualche inesattezza tutte le descrizioni lasciateci dagli 
autori sia sulla specie di fiori supponendone di due sole 
sorta, quando ve ne esistono tre distinte, sia sulla diver- 
sità fra gli ermafroditi sterili , restringendole alla fertilità, 
e sterilità dei germi, ed alla presenza, o mancanza dell' 
antera, quandoché ed il numero dei petali, e la loro forma, 
e dimensioni, siccome quella del pistillo, sono note costanti 
di differenza , che non si debbono ommettere , se si desi- 
dera una perfetta descrizione del genere, tanto più nella 
circostanza, in cui desse possono somministrare ottimi ca- 
ratteri specifici , come si vedrà nella monografia ( n. 1 1 3 )• 
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54. Mi rimane a parlare delle altre particolarità di questo 
genere che non appartengono così da vicino alla scienza 
botanica ; e comincierò da alcune osservazioni anatomico» 
fisiologiche , le quali possono giovare a farne conoscere in 
generale la sua vegetazione , coltivazione , usi , e virtù. 

OSSERVAZIONI ANATOMICO-FISIOLOGICHE. 

55. La Musa è una pianta vascolare e colìledonala 
appartenente alla divisione delle endogene di Dccandolle , 
altre volte chiamate monocotiledoni ; preferisco il termine 
di endogeno tanto perchè esprime il modo di crescere di 
questa sorta di piante per mezzo delle fibre, è canali in- 
terni , quanto perchè molte piante sin' ora chiamate mono- 
cotiledoni hanno due, ed anche più cotiledoni, ma alterni 
e non opposti, come nelle essogene 0 dicotiledoni (1). 

56. Nella Musa pertanto i canali non sono disposti per 
zone attorno di un astucchio centrale , ma bensì sono sparsi 
in tutto lo stipite o fusto , e disposti in maniera , che i 
più vecchi divenuti più solidi , e duri si trovano nella parte 
esterna del medesimo, e i più giovani nel centro , per dove 
si opera 1' accrescimento della pianta ; questa è priva dei 
raggi midollari , e di midolla propriamente detta ; la sua 
forma non è conica, ma necessariamente cilindrica; i nervi 
delle foglie non sono ramosi ma semplici (2). 



(1) Dccandolle Tbéorie element. de la Botaniqae pag. 209 e *eg. 

(z) Da quanto dbsi di pauaggio in questo e nel precedente numero rispetto 
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57. I*e sue radici , che scorrono profondamente nella terra» 
sono rotonde , bianchiccie , molli , poco ramose , e le più 



«Ila organizzazione d.-'V (Manie monocotiledoni e dicotiledoni a seconda del 
«sterna da ine esporto ih- II' Anlolcgisla botanico voi. I. n. 96. 972. e 1089, 
cLc e in sostanza quello di Defontaine , io non intendo di pregiudicare sulla 
questione che può sorgere dalla interessantissima mi morìa del dolio Pro- 
fessore Amici sulla circolazione del succhio nella Chara , inserta Del tomo 
XVIII degli alti della società Italiana delle sciente residente in Modena: io 
ebbi la soddisfazione di conoscere quel celebre matematico in un breve mio 
viaggio fatto a quella Tolta, e di esaminare I' organizzazione della delta pianta 
col mezzo dell' ottimo microscopio catadiotlrico d' intenzione di lui coronata 
dall' Istituto Italiano delle scienze e descritta ncIP altra memoria inserta nel 
sovracitalo volume. Debbo confessare che 1' organizzazione di quella pianti- 
cella appartenente alla famiglia delle Najadi , lauto ned' interno del fusto 
dall' autore chiamato tubo centrale y quanto nei tubetti che lo circondano ha 
qualche differenza da quelle che io osservai iu alcune piante d' altre famìglie 
delle monocotiledoni ossia endogene ; il fatto mi dimostro pure operarsi la 
circolaziooe del succhio in detta pianta nel modo esattamente descritto dall' 
autore iti detta sua 4 memoria. Se mi fosse riuscito di avere un pollone di 
Musa staccato dì fresco dalla pianta madre l'avrei sottoposto a quello stru- 
mento: sarebbe poi utilissimo ai progressi della fisiologia vegetale che si ri- 
petessero le esperienze sovra altre piante endogene di differenti famiglie , e 
paragonandole colle scoperte fatte dall' autore tanto sulla Chara , quanto sul 
Simphytum officinale, Cucurbita Prpo, Anethum Feniculttm, Humulus Lupulus , 
Laurus Sassafras , Schinus molle, Asclepias syTÌaca, e Cannabis satina, queste 
ultime tutte dicotiledoni ossia essogene e già cimentate dall' autore , si po- 
trebbe riconoscere se il sistema di Dcfonlainc non fosse alle volte soggetto a 
gravi modificazioni , c si potrebbe pnr anche risolvere il problema proposto 
dall' Amici, cioè se la circolatone del succhio in tutti i vegetabili si ese- 
guisca in un modo analogo a quello che si vede nella Chara, e se la causa 
motrice non debba attribuirsi alle coronane de' corpicciuoli scoperti dalV autor» 
k quali formino tante pile voltaiche ( memoria suddetta pag. 17 c 18}. 
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grosse hanno m. 0,040 circa di diametro ; esse partono o 
sono per meglio dire la continuazione di un corpo quasi 
bulboso , che forma il caudìce o piede della pianta dove 
comincia lo stipite ( Tav. 1 onde bene disse Linneo: Radix 
potìus obi us us bulbus est narcissi instar adeoque totus caulis 
vix nisi continuai io bulbi (1). 

58. Dall' estremità del bulbo spuntano nelle piante adulte 
piccoli polloni, che possono separarsi facilmente dalla pianta 
madre per moltiplicare la specie ( Tav. XIII d ). 

59. Io non potei ottenere come dissi ( n. 43) il germo- 
gliamento del seme , ma esso dee operarsi come nelle altre 
piante la cui organizzazione è conforme a quella della Musa ; 
prenderò per esempio la Ravviala o la Strelitzia piante 
amendue della stessa famiglia delle musacce ( n. 32 ), e che 
entrambe germogliarono nel mio calidario in una maniera 
identica. 

60. Quando il concorso dell' aria , dell' umidità , e del 
calore hanno rese tumide tutte le parti del seme , si rompe 
lo spermodermo dalla parte opposta all' ilo e vi compare 
tosto una specie di guaina che forma parte integrante dell' 
embrione ; trascorsi alcuni giorni la parte inferiore della 
guaina si dilata , s' allunga , e getta lateralmente piccole 
radici : questa parte della guaina forma crescendo quella 
specie di bulbo , di cui ho sopra discorso ( n. 57 ): mentre 

— — — ■■ 1 11 1 . - . 



(t) Lino. Hort. cliff. pag. »a. 
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dessa getta inferiormente le prime radici, si rompe supe- 
riormente , e fi esce la piumiceUa composta di una sola 
foglia avvoltolata a guisa di cornetto; lo perisperma fari- 
noso dalla cavità del quale uscì la guaina contenente la 
piumicella rimane sessile per alcuni giorni a lato della guaina 
istessa, sinché avendone la pianta assorbite le qualità nu- 
tritive ,' s' affievolisce e consuma ( Tav. XV fig. 20 e a i ). 

61. L'additato fenomeno si opera nel modo seguente: 
al primo instante del germogliamento del seme , i fluidi , 
di cui si era impregnato lo perisperma per le sovra ad- 
ditate cagioni ( n. 60 ), si portane per mezzo di un gran nu- 
mero di canali verso la cavila , ove stava nascosta la guaina, 
e passano nella parte inferiore di questa , che forma poscia 
il bulbo : colali canaletti i quali sono circondati da una 
quantità di cellette ( Tav. XV fig. aa ) , quando il bulbo 
acquistò qualche forza , e cominciò a gettare alcune radi- 
cene rimandano i fluidi dal bulbo alla piumicciuola , la 
quale tende allora a svilupparsi per un movimento esterno 
in spirale ( Tav. XV fig. a3 ) , e tosto apparisce la prima 
foglia ; T istessa forza ne sviluppa una seconda , una terza , 
e cosi successivamente. 

6a. La riunione della base di queste foglie per cosi dire 
incollate le une sopra le altre , formano col crescerò della 
pianta una specie di fusto , che tagliato orizzontalmente, si - 
vede formato di molli fogli disposti circolarmente , più com- 
patti , e più grossi nel mezzo ed insensibilmente più sottili 
verso i lati j questi fogli che sono gli antichi picciuoli delle 
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foglie cadute, stanno situati poco alternamente gli uni dopo 
gli altri , poiché se fossero tutti opposti , ovvero diame- 
tralmente alterni ne avverrebbe che lo stipite , o fusto non 
potrebbe essere cilindrico, ma sarebbe sferoideo , ossia schiac- 
ciato ai due poli opposti dalla parte della riunione dei lati 
più sottili delle foglie. 

63. Io feci il i5 agosto 1819 il seguente sperimento su 
queir individuo stesso che fiorì , e maturò in quest' anno 
i frutti, e ne ebbi i risultameli che m'accingo a descrivere. 

64. U individuo era un pollone staccato nell'autunno 
dell'anno 1 8 1 3 da una pianta madre, e coltivata iu vaso; 
sul principio di novembre del 181 5 mentre io dava sesto 
al concia jo del mio calidario , mi venne in capo di svasare 
la mia pianticella già fatta alquanto adulta , e lasciandole 
l'intiera piota, riporta come feci nel conciajo istcsso, colla 
precauzione però di prepararle una fossa alquanto larghetta, 
acciocché le radici non si trovassero direttamente in con- 
tatto col concino la cui fermentazione avrebbe cagionata la 
sicura morte della pianta , come mi era accaduto rispetto 
ad altri individui. 

65. Cresciuta per tale cagione come io mi era proposto, 
lussuriosamente la mia pianta trovossi nell'agosto 1819 di 
altezza poco meno di 5 metri misurata dalla superficie del 
concino alla sommità dell' ultima foglia , c non dando an- 
cora essa alcun segno di prossima fruttificazione, e la volta 
del mio calidario non permettendole più un ulteriore cre- 
scimento , risolsi di tagliarla il 1 5 dì detto mese. 
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66. Le misure della pianta eraoo allora le seguenti : 
diametro dello stipite alla base, m. 0,21 5, circonferenz* 
ra. o,55q. 

Diametro al punto del taglio m. 0,129, circonferenza 
ivi m. 0,387. 

Altezza dello stipite dalla base sino al taglio m. 2,443. 
Altezza dal taglio sino alla prima foglia m. 0,384. 
Altezza dalla prima foglia alla sommità m. 2,o56. 
Totale altezza m. 4,483. 

Lunghezza della prima foglia ove il picciuolo si staccava 
dallo stipite m. 2,570, di cui o,5if pel solo picciuolo. 
Larghezza della medesima al centro dell' elitlica m. 0,557. 

67. 11 taglio presentava ad occhio nudo sulla sua super- 
ficie dodici dei sovranotati fogli composti di un tessuto cel- 
lulare identico a quello del picciuolo della foglia , e fatto 
a reticella attraversato longitudinalmente da una quantità 
di trachee , che si torsero in spirale. 

68. Dal taglio poi stillava un abbondantissimo sugo da 
principio assai limpido, avente il gusto e l'odore del coco- 
mero; ma posto in contatto coir aria atmosferica in breve 
tempo s' imbrunì , e divenne più denso e viscoso : il ferro 
col quale venne operato il taglio prese in pochi momenti sui 
punti di contatto un colore bruno-ceruleo a un dipresso 
come lo rende 1' acido citrico pel taglio del limone. 

L'analisi di questo sugo venne fatta dalli signori Fourcroy 
e Vauqiielin , i quali trovarono che desso contiene una 
grande quantità di sali , e pochissima materia vegetale , e 
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che potrebbe perciò riguardarsi come una semplice disso- 
luzione salina (i). 

69. Nulla seppi osservare intorno all' organizzazione delle 
foglie, che non sia comune colla maggior parte di quelle 
delle altre piante endogene , se si eccettua la massima mor- 
bidezza della loro superficie, cagionata dalla sottigliezza, 
e tenacità delle fibre capillari, che partono dalla costa, 
attraversano parallelamente il lembo , e si uniscono al mar- 
gine formandovi una specie d' orlo rossigno ; queste fibre 
però , sono di quando in quando più ristrétte , e compatte, 
il che forma quelle linee più oscure, che si veggono con 
simmetria disposte ad uguale distanza le une dalle altre , 
nell' anzidetto lembo : cotale morbidezza , e linearaento si 
sostiene nelle foglie secche le quali acquistano maggior te- 
nacità, in modo che non si distinguerebbero da una finis- 
sima stoffa di seta. 

70. Le additate osservazioni anatomico-fisiologiche sulla 
Musa ci guidano a parlare della sua vegetazione , e colti- 
vazione ragionata ; perciocché se si prescinde dalla influenza 
della temperatura, del suolo, e dell' aria atmosferica, tutte 
le altre circostanze della vegetazione dipendere deggiono 
dalla organizzazione dei vegetabili, siccome dalla vegetazione 
si deve prendere norma per la coltivazione. 



(1) Annata da Masée d'hisi. nat. de Paris tol. 9 pag. 294. 
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'^VEGETAZIONE. 

71. Dico perciò essere, a dati eguali, prontissima ed 
anche sorprendente la vegetazione della Musa , locchè de- 
riva dalla facilita che ha di assorbire , e dalla terra , e 
dall' atmosfera le particelle nutritive , e di assimilarsele at- 
tesa T immensa quantità de' vasi , di cui vanno fornite tutte 
le sue parli , la mollezza ed elasticità di queste , e prin- 
cipalmente per T esistenza di un abbondantissimo tessuto 
cellulare. 

72. Infatti se si eccettuano alcune piante annue fra le 
endogene, come il grano Turco ( Zea Mays L. ) nessuna 
altra pianta vivace giunge all' altezza della Musa in così 
breve tempo , rispetto alla sua vita. 

Nei paesi ove nasce spontaneamente , ed in quelli ove si 
coltiva tanto per ornamento, quanto per f alimento e gli usi 
domestici, acquista il suo stipite in due anni l'altezza di 
piedi 10 a la, e la grossezza maggiore di una gamba di 
un uomo; le sue foglie sono lunghe da 8 a 10 piedi sulla 
larghezza di 2 : lo spadice solo è lungo da 3 a 4 piedi , 
munito di i3 a 16 verticilli, di 12 a 20 fiori fertili ca- 
duno, di modo che una sola pianta produce da 100 a 200 
frutti, onde un solo spadice forma il carico di un uomo ; 
così ci assicura Rumph fra gli antichi e Bernardino San 
Pietro fra i moderni viaggiatori (1) ; anzi Rumph confutando 

(1) llarm. de la ual. lom. 1 pag. 11 e 59. 
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le relazioni di alcuni, c particolarmente di Garzi a , attesta 
di avere misurate egli stesso le piante di Musa che descrisse ( i ). 

E intorno alla vegetazione aggiunge che nelle regioni più 
calde dell' India ove il suolo è pingue ed argilloso, porta 
la musa a maturità i frutti suoi fra un anno (2): anzi al- 
cune varietà fra cui la M. sapientoni nana fruttificano 
nel periodo di soli quattro a cinque mesi. Nelle terre poi 
orientali coperte di monti, e selve, e dove cadono copiose 
e fredde pioggie , vi vogliono i5 a 18 mesi priachè spon- 
lino i fiori , e a o 3 per giungere alla maturità (3). 



(1) Ritmph. AmLoìn. png. 12J. 

(2) Secondo Touin in uremia pirte le Mine vegetano cosi rign;;liosatncnle 
che nelle pianure di Java, ove la temperatura è calda ed umida , ed il suolo 
molle, grasso , ed argilloso. « Dict. de* scicnccs nat. lom. / t pag. » 

(3) Rumpk cit. loc. pag. 127. A questo proponilo è rimarchevole la descri- 
ttone che ne fa un Poeta Inglese ne' seguenti versi : 

Al Platano E<'<ae falso cognomini* arbor 

( Jlrasiliac Uacona est ) foliorum ingrntin vela 

E.rpandil , quorum uniti* dormire sub umlira , 

Et cantare potest Paslor securus ab aestu ; 

Sub folli t /uè jacent viridantibus aurea mala _ 

Conglomerata uno biscentum taepe racemo , 

Carpuntur loto . loto nascimi ur in anno ; 

Omnia damila l aleni , semperaue prioribus liner e % 

Flat'orum capii uni formosa repulìulat liidra. 

JYec legere itln mnnu vacai ; avelluntur ab ipsis 

Fondere lucenti nutantia bracbin truncis 

lYamijtie uno avulso lermes mox aureus alter 

Prosilil , ali/ite opibus redifuris parcere vnnum est, 
Abraham. Couley -Plani, lib. VI Pomon. V Poemata latina, 
fondini 1608 Tipi* F. Roycmfì pag. 299. 
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73. Più lenta certamente è la vegetazione della Musa 
in Europa, ove dovendola coltivare nei calidari, rimane 
priva tanto de* necessari gradi di calore, quanto principal- 
mente dell 1 influenza dell 1 aria atmosferica , e dì un tratto 
spazioso di terra , in cui possa ricercare un copioso ed omo- 
geneo nodrimento: tuttavìa, parlando sempre a dati uguali, 
nissuna pianta fra quelle , che richiedono da noi il calida- 
rio, giunge air altezza della Musa, come si può riconoscere 
dalle dimensioni , che ho riferite sulla mia , e che presi 
mentre era nel suo sesto anno di vita ( n. 66 ), 

74. 11 fenomeno poi che risultò dal taglio del quale ho 
sopra parlalo è degno di riguardo rispetto alia prodigiosa 
vegetazione di questa pianta. 

Eseguito il taglio alle ore 11 del mattino del dì i5 agosto 
1819 mentre ardeva il sole, e mentre la temperatura del 
mio calidario era a Ili gradi 3i m. 3 di Reaumur, ed in- 
acquata tosto abbondantemente la pianta, l'esaminai qual- 
che minuto meno di un' ora dopo ; e quale fu la sorpresa 
mia nel riconoscere, che P 11. "foglio dello stipile era già 
spontato visibilmente dall' orizzonte del taglio ? Allora non 
abbandonai più la mia pianta, e prese in vaij periodi le 
più esatte misure, ne ebbi i seguenti risultamcnti. 

75. Alle ore 12, e così un'ora dopo il taglio, P unde- 
cimo foglio dello stipite , che non era però il più concen- 
trico, essendo composto di 12 come sopra annotai ( n. 67 ), 
era cresciuto di m. 0,0 ',3 dall'orizzonte del taglio, e visi 
vedeva nel centro un vacuo della profonditi di m. 0,011; 
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dunque il foglio il più concentrico era cresciuto soli ra. 0,0 32: 
la temperatura era allora di gradi 3a. 

76. Alle ore 6 pomeridiane l' undecimo foglio spuntava 
sopra l'orizzonte del taglio m. 0,107, ed il vacuo centrale 
aveva la profondità di m. 0,043 ; dunque il foglio più con- 
centrico era cresciuto in 7 ore ni. 0,044; ' D 4 ue l momento 
il decimo foglio spuntava dall' orizzonte del taglio m. o,o3i , 
ed il nono m. 0,006 ; il lutto presentava un cilindro an- 
nulare a guisa di un canocchiale aperto; il calidario erasi 
chiuso verso le 4 pomeridiane , ed il termometro segnava 
il 3o.° grado. 

77. Ripetuta la misura alle 11 del mattino del dì se- 
guente, e cosi 24 ore dopo il taglio, mentre la tempera- 
tura era a un dipresso la stessa del giorno avanti, si ri- 
conobbe T undecimo foglio di altezza sopra Y orizzonte di 
m. . . . . . . . . 0,1 83 

il decimo o,o54 

il nono 0,01 1 

il vacuo centrale di profondità ra. o,o33 , onde il 

foglio più concentrico era cresciuto m. . . 0,1 5o 

totale crescenza in altezza dal sito del taglio in • 

sole ore 24 (1) . . . . , . m. 0,398. 



(1) Che a questo straordinario cresci mento abbia principalmente contribuito 
la temperatura di cui si è sopra tenuto conto lo prova 1' altro sperimento da 
me ripetuto il 4 dicembre del corrente 1820 sovra di un allro individuo, 
che era in ottima vcgeUiione ; la pianta era d' allessa n. 1670 presa dalla 
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78. Dopo alcuni giorni poi si rallentò l'accrescimento 
dei fogli 11. 10. e 9, e spuntò il foglio concentrico, il 
quale sviluppossi , ma coli' apice (ronco pel taglio operalo ; 
gli altri tre non lasciarono travedere la menoma parte di 
lembo , Io che prova , che essi non erano altro , se non 
che i picciuoli delle tre ultime foglie sviluppate prima del 
taglio, i quali eransi incollati gli uni sopra gli altri per for- 
mare lo stipite , ma che le tre foglie , di cui formavano 
il gambo non avevano ancora acquistato la loro naturale 
grandezza al momento del taglio. 

79. Per quest' operazione ha dovuto certamente accele- 
rarsi la fruttificazione della pianta, siccome io mi era pro- 
posto , perciocché tutta quella massa di priucipii alimentari 
la quale era necessaria al nodrimcnto e crescimento dv.\\e 
tre sovraccenual« % foglie dovette necessariamente assorbirsi per 
intiero dal foglio concentrico , e da quelli altri, che sareb- 
bero stati più concentrici ancora nella base dello stipite , 
e dallo spadice , il cui principio probabilmente già esisteva 
nella base istessa. 

So. Infatti circa la mela dello scorso gcnnajo, e cosi 
cinque mesi dopo l' anzidetta operazione, e dopo che la 



base alla sommità dell' ùltima foglia , la tempcraturn era di gradi io , il ta- 
glio si fece all' altezza di ni. 0,670 dalla bn*e : il diametro era di re*. 0,040; 
dalle ore 11 del mattino del 4 , alle 11 del dì seguente, il foglio concen- 
trico crebbe di soli m. o,oo3 ; non fidi negli altri alcun sea< bile cresci- 
mento. 
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mia Musa sviluppò ancora tre foglie oltre quella mutilata , 
cominciò a comparire nel centro della sommità della pianta 
uno spadice verticale ricoperto di spatc violacee aventi la 
figura, forma, e dimensione di una grossa pannocchia di 
grano turco ( Tav. XIII fig. i g ). 

81. In pochi giorni crebbe Io spadice, e cominciò ad 
inclinarsi ; si aprirono le spate , che coprivano i verticilli 
inferiori dei fiori fertili , ed il dì 5 febbrajo , rappresen- 
tava esattamente la fig. i. della tav. XIV. 

82. Continuò poscia lo spadice a crescere aprendosi suc- 
cessivamente le spate superiori che stavano riunite in forma 
di fiocco ( Tav. XIII fig '1 d ) lasciando allo scoperto an- 
cora alcuni pochi verticilli di fiori ermafroditi sterili, e 
poscia quelli dei fiori maschi : finalmente sul finire di luglio 
giunsero i frutti alla loro maturità, e lo spadice nella sua 
parte superiore rappresentò la figura come vedesi nella ta- 
vola XV fig. 1. 

83. Dappoiché comparve lo spadice le foglie comincia- 
rono a prendere un colore gialliccio , ed il fusto stesso co- 
minciò a perdere la sua nitidezza , e per servirmi dei ter- 
mini di Linneo poslquani gravida facla Jìiìl Musa, sordida 
apparati, et conspurcata (1); Lo che però io non posso 
attribuire a quella specie di rugiada invisibile , che pen- 
dente la fecondazione osservò il Filosofo d' Upsal ^ul disco 



(1) Uort clifl*. pag. 3a. 
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delle foglie , il quale sudore , siccome invisibile al dir detlo 
stesso è certamente meno copioso di quello , che stilla co- 
stantemente sul mattino dal margine delle foglie, c che non 
cagiona loro il menomo detrimento ; ma io lo attribuisco 
piuttosto all' assorbimento totale degli umori , che si fa dallo 
spadice , par tramandarli elaborati ai fiori , ed ai frutti , 
e compiere così il voto della natura , il quale adempiuto 
la pianta cessa di vivere intieramente. 

COLTIVAZIONE. 

84. La prodigiosa vegetazione della Musa , lenendo però 
conto del clima sotto sui cresce spontaneamente , e" indica 
ad un dipresso quale debba essere la sua coltivazione. 

85. Non essendo possibile di ottenere de' semi , e non 
essendo finora riuscito di far germogliare quei pochi , che 
maturati nel luogo nativo sovra alcune specie , ci possono 
essere tramandati , il solo mezzo di moltiplicarla è quello 
di slaccarne i polloni quando cominciano a sbucciare le pri- 
me foglie ; mezzo che adoprano pure gli Indiani per mol- 
tiplicare quelle, che essi coltivano in grande (1): avvertì 
però che questa operazione dee farsi con destrezza e non 
mai con ferro tagliente , imperciocché una lacerazione , o 
taglio qualunque nel bulbo può essere fatale tanto alla pianta 

; . , ■ ■ 

(1) Rmmph. Amb. pag. 



Digitized by Google 



4 i 

madre, quanto ai polloni per la quantità degli umori, di 
cui essa abbonda , il travasamelo de 1 quali operandosi con 
veemenza, impedisce il rimarginarsi della ferita, e rallenta 
la celere circolazione per tutta la pianta degli stessi umori 
de' quali abbisogna : lo che vi cagiona una alterazione tale, 
che può essere causa di una prossima ed anche repentina 
morte. 

86. Staccato con destrezza il pollone dalla pianta madre, 
esso comparirà munito di alcune poche radicette, che do- 
vranno nettarsi con precauzione dalle parti secche , od altri- 
menti alterate ; il riporrai allora in vaso proporzionato alla 
sua grossezza, ed in terra vergine mista con uguale quan- 
tità di terricio vegetale^ inacquerai abbondantemente, ed 
immergerai il vaso nel concino che sta per fermentare, di- 
fendendolo per alcuni giorni dai raggi del sole. 

87. La stagione più propria a questa piantagione è la 
state , tempo in cui i polloni , i quali spuntano per lo più 
in aprile , o maggio , acquistarono sufficiente attitudine a 
vivere da per se: ma poco importa che dessa si eseguisca 
in altra stagione più fredda, quando occorre per qualche 
accidente, che un dato pollone sia atto al tra pian tomento, 
purché si abbia la precauzione di guarentire la pianticella 
dal freddo, e dalla soverchia umidità. 

88. Ogni volta che la^ pianta avrà colle sue radici con- 
tornate le pareti del vaso , dovrà travasarsi in recipiente 
più grande ; ma se adoprerai vasi o cassette , la vegetazione 
sarà sempre più stentata , ed il miglior mezzo e forse Y unico 

6 



/,2 

per ottenere la fruttificazione della pianta sarà quello , clic 
indicai essersi da me praticato ( n. 64 ). 

89. Le cure che la Musa esige nel suo trattamento non 
sono soverchiamele penose , come quelle che si richiedono 
per tauti altri vegetabili di calidario. 

l.'n calore costante non mai inferiore allì 10 gradi del 
termometro di Rcaumur, un'umidità pure continua, ma 
non mollo abbondante, il preservarle in fine da quei sem- 
pre rinascenti insetti che infestano cotanto i calidari , sono 
le principali sollecitudini che debbe avere un diligente col- 
tivatore attorno a questa pianta. 

90. Nelle Indie poi il governo delle Banane richiede molte 
precauzioni , avvegnaché parecchi animali ne sieno ghiotti -, 
e specialmente fra i quadrupedi le Sci mie , e gli Elefanti 
i quali estirpano colla loro proboscide le piante intiere per 
divorarsele; e narra Rumph nulla giovare maggiormente al lo- 
ro addomesticamento, che di presentar loro di quando in quan- 
do per cibo H frutti maturi (1) : fra gli uccelli poi havvi la 
Musophaga violacea di Lath. la quale frequenta specialmente 
i lidi della provincia d' Aera (2) , non meno che la Mota* 
cilla banani ora di Linneo, {Sylvia banaiiL'ora Latb. ) 
piccolo uccello che trovasi in San Domingo j e presero amen- 
due il nome dal nodrirsi che fanno di frutti della Musa. 



(1) Rumph. \ml>. pag. i3f>. 

(a) 1 «Ih. pi. b 3i fig. 3. Vedi dici. 4'lmt. aal. Musophuga. 
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oi. Accade pure, che sieno divorate da alcune specie 

di bruchi; quello die descrive ftutnph rode talvolta l'intiera 

pianta , per lo che i superstiziosi Indiani credono essere 

generato da questa in gastigo de' loro misfatti , ed essere ciò 

sicuro segno di gravi calamità (i). Le piante poi coltivale 

in America sono rose particolarmente dalla larva del Pajn- 

ù'o 2 elicer. y 

USI , E VIRTÙ (2). 

■ 

92. L' uso della Banana è alimentario e domestico. 

Discorrendo prima dell' alimentario , dirò , che per gli 
Indiani il frutto della Musa serve di cibo quotidiano per- 
sino ai neonati istessi , cui la madre prepara una specie di 
pasta formata con alcune varietà di quei frutti detti Pt'ssang 
Crobo e Pìssang Swanzi, abbrustolati sotto le ceneri calde, 



(*) La descriiione che ci dà Rumph di questo bruco è la seguente : 
Erucae hae minimum digitum longae erant , per tolum Corpus longis et 
albis pìlis hirsae, palli Jae in ipso corpore, sed caput et cauda erat obscure lu- 
tea, inque capite bina gcrebal nigra cernita superne lata et spinulosa : tria 
interiora pedum paria adunca erant , quatuor posteriore okscura erant et am- 
pia ( Rumpb citato luogo ). 

(z) Il mio proposito non è ebe di accennare in breve i principali usi e 
virtù di questo vegetabile ; colui il quale bramasse di averne più esatte no- 
zioni, dovrebbe consultare oltre l'opera di Rumph l'eccellente memoria del 
»ig. Desvaux inserta nel giornale di botanica redallo dallo stesso autore c 
stampalo in Parigi tom. IV an. 1814 pag. 17 a «6, della quale memoria letta 
alla classe dell' l usti tu lo il 3 luglio detto anno avrò occasione di parlare più 
esusamente sella Monografia. 
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c poscia masticati ben 'bene dalla madre istessa , la quale 
ne spinge colle dita nell'esofago una pallolola, forzando 
T iti fa ii le ad aprire la bocca col pianto , come faremmo noi 
agli uccelluzzi ebe sono restii ad inghiottire il cibo ebe pre- 
seli l cremino loro. 

93. Gli adulti poi ne mangiano dei crudi e dei cotti se- 
condo le differenti specie , e varietà ; il migliore è quello 
prodotto dalla Musa sapientum chiamato volgarmente ba- 
cova , o fico banana , il cui gusto assomiglia a quello del 
fico il più .eccellente , essendo però più carico di aroma , 
e più butiroso ; esso si maugia crudo togliendogli prima 
T e pica r pò , o pelle come si fa al fico , operazione che rie- 
sce facilissima , dacché P epicarpo trovasi di un' organizza- 
zione affatto differente dal sarcocarpo, o polpa del fruito, 
quella essendo composta di fibre longitudinali ( Tav. XV 
fìg. 5 ), e questo di un tessuto totalmente cellulare, e privo 
di fibre ( Tav. XV fig. 6 ) ; questa specie come la più ec- 
cellente si è quella che più estesamente si coltiva ii|lle 
Indie (1). 

94. Succede il frullo della Musa paradisiaca la quale 
produce parecchie varietà , fra cui si preferisce quella chia- 
mata pissang medii; e si mangia generalmente crudo come 
il precedente, ma immaturo si usa pur anche colto , e con- 

• dito in varie maniere (a); crudo pure si mangia il fruito 

della Musa regia, pissang radia che è picciolissimo. 

* * * 

(1) A Java »i pianta ne' giardini frammi»cLìjndiila culle altre punte da 
frulla ( Di I. des scieo. nat. toro. IV pa^. 5 ). 

(2) Raviial. Imi. philo*. et polit. des denx Indes toni. V pag. 67.. 
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95. Fra le varietà, il cui frullo si mangia collo si pre- 
ferisce quella chiamata pìssang abii , e forse sarà di questo 
stesso frullo che volle parlare il sig. Hopel la Chenaye 
nella memoria trasmessa all' Instituto di Francia quando 
disse che la farina la quale se ne ricava è propria alla pa- 
nificazione (i), imperciocché sebbene Rumph non indichi 
particolarmente questa proprietà , dice però di quei frutti 
aplissimi la meli swit , qui torrentur et fricantitr (2) : co- 
munque egli sia , è certo che i viaggiatori Europei quando 
partono da paesi fertili in banane, si provvedono ampia- 
mente di farina preparata colla polpa secca del frutto della 
Musa paradisiaca , ed alla Grcnada il pane di questa fa- 
rina è cibo ordinario (3). 

96. A parecchi usi domestici serve pure la Musa -, e in- 
fatti prescindendo dall' ornamento che il suo portamento 
maestoso ed altero arreca ai siti ove si coltiva , dalla bel- 
lezza, e grandezza delle siepi che ne sono formate, e dalla 
fresch' ombra che in quelle torride regioni colle sue ster- 
minate foglie procura ai viaggiatori , dirò che gì' Indiani si 
servono di queste foglie ancora verdi in vece di roantili e 
di lenzuoli ; che secche servono a coprir le capanne , e ben 
pulite giovano a tutti gli usi per cui noi impieghiamo la 
carta , specialmente per gì' invogli ; che in esse si attorti- 
gliano , e vi si mescolano le foglie del tabacco per farne 



(1) Annulc» du Mu*. d'Imi, nàt. de Paris voi. 9 pag. 394. 

(a) Kumph Amh. pag. 1 39 n. 12. 

(3) Dici, des scien. nat. lo in. 4 pag. 7. 
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quella specie di pipe da noi chiamale Cigarri (i) , e dagli 
Indiani Bouchos , il cui uso si rese troppo frequente nelle 
nostre contrade; che cella sostanza interna dello stipite ri- 
dotta in farina si forma del pane , e si mantengono ezian- 
dio , ed ingrassano molti animali , ed in particolare i ma- 
jali ; che nelle Antillc, ed a Cajenna se ne ricava pure una 
specie di liquore chiamato vino di banana , riguardato da 
tutti gli abitanti come salutare , e necessario specialmente 
per i negri ; che la sommità del regime ossia cuore si pre- 
para -alle mense come gli altri legumi (2) ; che gli abitanti 
delle isole Molucche hanno l'arte di filare la parte esteriore 
dello stipile servendosi delle fila a varj usi e persino a tes- 
serne stoffe di un' estrema finezza , e lucidissime destinale 
pei grandi (3) ; che finalmente quest'arte può essere intro- 
dotta con facilità in tutti gli altri paesi ove si coltiva la 
banana giusta Y esperienze fatte dal sovracitalo sig. llopel 
la Chenaye , che mi giova trascrivere: « chaque tronc de 
» bananier donne jusqu'à un gros et demi de trachées , 
» dont Ics fils sont plus Iongs , plus élasliques et plus di- 
» sposés à se licr cntr'eux , que ceux de diverses espèces 
» de coton : prive d'artistes jc n'ai pù fairc essayer ici de 
» fabriquer différcns lissus avec celte matière ; je me suis 



(1) Dal rocabolo Spagnuolo Ggarras, essendo gli Spaglinoli eoe ci fecero 
questo regalo. 

(2) -Dici, des scieo. oat. tom. 4 pag. I. 

(3) Rumph Àmb. pag. 139. 
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» borné à la fairc filer pour l'empio) or à la broderie, et 

» au tricotagp ; j'ai cté satisfait tles resultala ; On pourra 

» sans doute en fabriquer des elofles qui seront d'une ex- 

» trènic legerlc ; elle doit surtout ótre proprc à la labri- 

» caliou des chapeaux , car j'ai reconnu que ecs fiU con- 

» tournés en spirale se conlraclcnt fortement , et se lieut 

»> entreux par un dégré de clialcur peu supéricur à celui 

» de Teau bouillante , ca radè re qui le rapproche de. la 

» laine ; celle inalière est cucorc excellrnle pour Taire des 

» mèches dans la fabrication des chandellcs ; riorineralioit 

» de ecs roèches ne tarde pas ù s'opérer après leur car- 

» bouisation (i). » Questo fatto però quanto alla possibilità 

'■ — 

(i) Annales du Mut. luogo cil. Vegga»! porc quanto ne disse Bernardino 
S. Pietro luogo cìuto - ìtì - ■ Le bananiw aurati pu suflirc seul à tonte* 
» lo nécessités da premier nomine : il produit !c plus sslutaire de» allineai* 
» duns se» fruii» du diametro de U bone he el groupés comae Ics doigt* d'une 
» maio: une seule de scs grappe» fait la charme d'un hoiume; il predente un 
» tiiagniBque paratol Jan» sa cime élendue et peu élcrée , el d'agréables cein- 
». ture» dans sei feuilles d'un beau Tcrt, longues Urge» et satinées. Contine 
» elle* soni fort-souples dans leur fraicheur, le» Iodici» cp font tou Ics sorte 

de *a»es pour me lire de l'eau et des alimcns. II» cu coutrent leur* case», 
» et il» tirent un paquet de fil de la tige en la faisaot sccher. Dcux de ce» 
» feuilles peuTenl coutrir un borarae de la téle aux pied» , par derant et par 
» dcrriérc. Un jour qne je me p rome n ai» à l'Ile de France pjè» de la sner, 
» parrai des roeber» marqués de caraelèrc* rouges et noir» , je sis dcux ?iegres 
» qui portaienl sur leurs épaule» uu bambou , auqucl élaìt atlacbé un long 
» paquet , enveloppc de dcux feuilles de bananicr; c'élail le corp d'-un de 
i> leurs infortirne», anquel ils albieut rendrc les deruier» detuirs dans ecs 
» lieux écartés: aiuti le bauanlcr seul fournit à l'hommc de quoi *e noarrir , 
» se loger, se meublcr , s'babillcr, el s'enscvelir. » 



4* 

di tessere finissime stoffe è contrastato dal sig. Tarpili os- 
servando questi che le trachee sebbene abbondantissime , 
sono grosse , poco consistenti , e non possono in alcun modo 
paragonarsi al cotone. 

In somma tali sono li vantaggi che dalla coltivazione di 
questa pianta si ricavano, che al riferire di Humboldt un 
terreno di cento metri quadrali , ove siansi piantati qua- 
ranta polloni di Muse, reude in un anno quattro mila libbre 
di sostanza nodritiva : quando questo stesso terreno semi- 
nato a fromento non dà che 3o libbre di peso di grano; 
giusta questo calcolo il prodotto della banana sarebbe a 
quello del Tormento come 1 33 ali 1 1 (i). 

97. Poche saranno le mie osservazioni sulle virtù di que- 
sto vegetabile, avvegnaché dall' un cauto non siasi presso 
di noi introdotto come pianta medicinale, e dall' altro i viag- 
giatori , cui si possa prestar fede , non riferiscano produrre 
alcun notabile e particolare vantaggio all' umana salute. 
Tutti però convengono nel dire che il frutto sia dolcificante, 
e giovevole nelle infiammazioni. Rumph ci attcsta poi par- 
ticolarmente, che i fruiti della specie chiamata pissaiig baia 
o bodii , si fanno cuocere ad uso medico senza parlare in 
quali malattie si adoperi (a) ; che quelli della specie chia- 
mata Uranoscopia , sono diuretici (3) j che la sostanza in- 



(1) Humboldt essai polilique sor la noutelle Espagne tona 3 pag. io~ 
(a) Rumph nrab. pag. i3a a. n. 
<3) lbid. pag. i3 7 . 



Digitized by Google 



49 

terna dello stìpite Pissang Ulan ( Musa sjrhestris ) alquanto 
pesta e macerala nell' acqua si adoperi contro il vajuolo (i). 

MONOGRAFIA DELLA. MUSA. (a). 
Osservazioni preliminari. 

98. Quando in sulle prime mi accinsi a preparare il lavoro 
per una nuova Monografìa di questo genere , mi era deter- 
minato di seguire, per quanto mi fosse possibile, le trac- 
eie dei nostri maestri, e partire così nella divisione delle spe- 
cie dalla prima considerazione di Linneo abbracciata da quasi 
tulli i posteriori botanici , cioè dalla posizione verticale " 

7 : 

(1) ìitid. |Mg. 1 f t o. 

(a) Debbo prevenire il lettore , die una monografia di questo genere fu gin 
pubblicala «lai Pcsvnux nella sovraeitata memoria ( nota al n. na ), e che porrà 
troppo temerario il mio assunto di volerne intraprendere una nuova. 

Ma qualunque sia il pregio di quella scrittura , la quale moltissime interes- 
santi notizie contiene principalmente intorno aj*lì usi e virtù di quel vegetabile 
ed una estesa . e minuta descrizione dei caratteri di differenre che egli credette di 
stabilire fra le specie, o varietà di quoto genere, giudico poter riuscire tut- 
tavia il mio divoro di qualche vantaggio alla scienza sia por le note li m'., bigi - 
i bi*, ed i fenomeni piti particolari di vegetazione che vi accennai , .sia pei te 
figure clic l' accompagnano , sia pel confronto de' caratteri descritti dajji autori, 
i quali esaminarono le piante sul luogo natilo . con quelli minutamente visti da 
me nel lungo periodo della fruttificazione della mia Musa , confronto da cui ri- 
cavai la nuova monografia, la quale perciò riposa sovra considerazioni ben di- 
vene da quelle del sullodalo degnissimo autore: non polendo prescindere dall'* 
osservare che il Desvaux descrive bensì nelle sua specie e varietà molte diffe- 
renti- , ma esso non oc determina le basi. 

7 

■ 
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od inclinata dello spadice (i), imperciocché la novità nelle 
scieuze naturali è sempre pericolosa. 

99. Ma un più profondo esame di tutte le specie di questo 
genere sin' ora conosciute, e particolarmente il confronto 
di tutte quelle descritte da Rumph sul luogo nativo , cou 
quelle fraseggiate , e descritte dagli altri autori , e special- 
mente dal Dcsvaux nella sovra citata memoria ( nota al n. 
92 ) m' assicurarono delle due verità seguenti. 

ipo. i.° Mi persuasi che air eccettuazione di una specie, 
cioè della Musa Troglodita rum di Linneo, tutte le altre 
potrebbero forse essere sole varietà, e chi sa di quale specie ? 

Infatti il carattere essenziale della specie è quello , che 
i vegetabili della stessa specie sieno sempre prodotti da semi 
dello stesso vegetabile : qualche differenza nei colori , nella 
grandezza, ed anche qualche volta nella forma, non è bastante 
per asserire , che quel tale individuo appartenga piuttosto 
ad una , che ad un* altra specie , accadendo bene spesso , 
e principalmente nelle piante da fruita, che le differenze 
tra T uno e V altro individuo nato da semi della stessa pianta 
sieno più sensibili di quelle , che si scorgono fra certe spe- 
cie differenti nate da semi di differenti piante, 

101. Il mezzo più sicuro per accertarsi se una data pianta 
sia realmente una specie distinta dalle sue congeneri , ov- 
vero una sola varietà della specie , si è quello di osservare 



(1) Vegga»! la mia lettera 3 gennajo i8ao K> Traci lata. 
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se i semi di quella tal pianta producano costantemente in- 
dividui fra di loro somiglianti. 

Ora è certo infatti , che fra le sei specie di Musa che 
ci rapporta Vi. , numero maggiore che siasi fin' ora adottalo 
da' moderni botanici, una sola porta semi, cioè quella da 
esso chiamala Musa Troglodflarum. 

102. Osservo di più essere cosa probabilissima, che nè 
Linneo, nè >V. , nè gli altri moderni, abbiano mai esa- 
minato il seme di questa specie , perciocché primieramente 
ncssuuo asserisce di averla vista viva, e non mi risulta? 
che sia coltivata in Europa ; in secondo luogo nessuno ne 
descrive i semi > ommissione questa , che non è presumi- 
bile essersi fatta da sì grand' uomini , se si fossero in 
qualche maniera potuto procurare dei semi ; V asserzione di 
W. quae omnes aspermae sarà dunque probabilmente una 
conghietlura tratta dall' esame dell' opera di Rumph. 

103. Ma se fra le sei specie come sovra adottate , la sola 
Musa Troglotlf tarimi porla semi , chi potrà asserire che le 
altre cinque sieno veramente altrettante specie fra di loro 
distinte , cioè che sieno prodotte da semi di differenti specie ? 

104. Tutto al più potremmo conghietturare, che le quat- 
tro prime non derivino dalla Musa Trogtodftarum perchè 
hanno lutlc lo spadice inclinato quando questa lo ha rer- 
ticaie ; ma sarà sempre v«*ro , che le medesime possono es- 
sere varietà di un tipo non conosciuto , come la Musa eoo- 
cinea d' Andrews la quale porta lo spadice verticale (1) può 



(1) Andrews repos. 1 pag. 47 l. 47. 
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essere una varietà della Musa Troglotly lanini : cosi il pru-^ 
dcnlissimo \V. aggiunse nella sua osservazione 9 che questa 
sarà forse la macjre «Ielle q un tiro prime specie , senza però 
far caso della arroganza, clic quelle quattro specie hanno 
tutte lo spadice inclinalo. 

105. Per presentare adunque al Pubblico un lavoro si- 
curo rispetto alla monografia di questo genere avrei dovuto 
adottare due sole specie fra le sei rapportale da \V. .ma tale 
mulilazione sarebbe stata troppo ardita , ed indegna di un 
uomo che protesta la più alta venerazione ai padri della 
scienza (i). 

106. 2. 0 Trovai, che fra le molte specie, o varietà de- 
scritte da Rumph, altre ve ne sono, oltre la .Musa Tro- 
glodylarum , che portano semi, che hanno caratteri di di- 
stinzione assai essenziali per considerarle come specie di- 
stinte , e che finalmente non sono fra quelle adottate sin* 
ora dai nostri botanici. 



(1) Con ciò non pretendo «li detrarre al merito del DcsTatix , ed alla somma 
utilità ohe .irrora alla sdenta la Mia memoria già più volte citata: che anzi il 
jjjio sistema di restringere le specie ri|Kisa sulla Stessa mia considcrazioae , c 
tant 1 oltre la spinge, che fra le specie di Linneo ne ammetterebbe iuta sola 
cioè la M. fHiraiti-inca, considerando la 31. sajiirnlum. e la V. TrogliJytaruni 
«piali sole varietà di ipiellc ( Desvaux luogo ci t. pag. ti pag. 35 n. a*, e pag. 
43 n. ,2 ). .Ma il mio proposito non essendo uè di rigettare le specie adottate 
da' nostri maestri , né di crearne nuotc senza stabilire intanto caratteri essen- 
ziali, ma bensì quello da me infra spiegato al n. ili, debbo lusingarmi di non 
incorrere la taccia di novatore se non adottai il sistema dell' egregio citato Autore. 
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107. Per tali considerazioni ho creduto di poter dividere 
questo genere in due distinte sezioni , comprendendo nella 
prima quelle specie che sappiamo portare semi , e nella 
seconda quelle , di cui ì semi sin' ora non si conoscono , 
e che W. chiamò asperme (1). 

108. Le specie tanto della primo quanto della seconda 
sezione verranno soltodivise in quelle , che portano lo spa- 
dice inclinato e quelle altre che l'hanno verticale, essendo 
questo carattere il più essenziale nel nostro genere dopo 
quello dei semi : perciocché non pare probabile che questa 
differenza provenga unicamente dalla situazione dei fiori 
disposti nelle specie a spadicc verticale presso la base di 
questo , onde i frutti che vi succedono non possano per il 
loro peso inclinarlo , come ingegnosamente suppose il sig. 
Desvaux (2); se la cosa fosse cosi, 1' inclinazione dello spa- 
dice si opererebbe in proporzione del peso de' frutti , a 
Vece che ella è sensibile allo aprirsi delle prime spate quando 
i fiori ermafroditi fertili cominciano appena a comparire : 
altronde poi lo spadice è di una grossezza e solidità tale 
da non doversi necessariamente piegare in arco pel solo 
peso de' frutti ; e se tale fosse l' azione del peso , lo spa- 
dice finirebbe per rompersi , od almeno formare nella pie- 
gatura un angolo acuto , a vece che 1' arco continua in tutta 



1 * 

<i) Questa con»idcroiioni- fu già adottala da Louvreiro nella sua Flora della 
Codiincliina rispetto alla Musa da lui dilaniata seminifera. 

(a) Memoria citata pag. i3. / 
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la lunghezza dello spadice sioo alla sua sommità ove non 
porta frutti ; che dovrà dirsi poi di tante varietà della M- 
paradisiaca adottale dallo stesso Desvaux , le quali por- 
tano frutti piccolissimi , e che pure hanno lo spadice in- 
clinato ? 

109. Mi serviranno poi di caratteri di terz 1 ordine la per- 
sistenza , o caducità dei fiori ermafroditi sterili , o dei 
maschi*, resistenza o no, e la forma del cuore , o di al- 
cune foglie sullo spadice ; la forma e colore delle spate ; 
e la figura del frutto quando però questa concorra con qual- 
che altro carattere distintivo. 

110. In line non ommellerò di far cenno di quelle va- 
rietà principalmente nei frutti , le quali sicno degne di mag- 
gior riguardo ; imperciocché se tutte io le volessi riferire , 
oltrepasserei i limiti che mi sono preGsso , e mi scosterei 
dal vero oggetto del mio lavoro": altronde questa incura- 
benza fu con somma accuratezza eseguita dal suddetto autore,, 
il quale descrive quarantaquattro varietà della sola M. pa- 
radisiaca, comprese però la maggior parte di quelle che 
io considero quali specie distinte (1). 

111. In ordine poi al nome specifico io mi atterrò per 
quanto il comporterà il mio piano , a quelli già ricevuti , 
seguendo in riguardo delle nuove specie che sarò per adot- 
tare , 1' uso botanico di dedicarle , meritamente però , ad 
alcuno dei saggi per cui la scienza abbia fatti progressi , 



(1) Deatau* cil. mem. pag. 27 c seg. 
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•ovvero ricavandolo da qualche carattere , o proprietà par- 
ticolare della specie. . ' 

1 12. Con questo mezzo, rispettando V opinione dei nostri 
maestri , la conciglierò coi principi della scienza , e libero 
sarà il campo a chicchessia di trasportare dall' una all' altra 
sezione quelle specie sin' ora as penne su di cui le maggiori 
ricerche produrranno una certezza, relativamente all'ori- 
gine loro. 

MONOGRAPHIA MUSAE. 

1 1 3. Classi* XIII Linn. Polygamia monoecia 

Class is IT Juss. Fani. 19 Musac ( Zingiberes Adans. 
Musaceés Decanti. ) Jlores spadacei , et spathacei. 
HERMAPnnoDiTUS fejvtims verticiUis inferioribus. 
Cai. spatha unica verticillos tegens. 
Cor. spelala superiore erecto apice ^-dentato, infe- 
riore nectarifero concavo integerrimo breviore. 

Slam. fi lamenta 6 , quorum 5 sterilia altero perfecto , 
antera lineari aditala. 

Pist. germe n inferum ; SUI. incrassalus ; Stigma capita- 
timi 6-angulosum. 

Fruct. bacca oblonga saepius triquetra polis per ma. 
Sem. orbicularia , corallo recto in perisperma farinoso 
( saepius abortientia ). 
Hermapiiroditus sterilis verticiUis mediis. 
Cai. hermaphroditi ferlilis. 

Cor. petalo unico erecto inaequaliter dentato; rudi- 
mentum alterius ( nectarium Limi. ). 
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Slam, filamento. 5 perfecta anteris subsagiUalis : ru- 
(ììmentum allerius. 

Pist. germen inferitili aborliens. 
SUI. filiformi* , stigma 2-fidum. 
Masculus verticilli s superiorihus. 
Cai. he rmaphr odili. 

Cor. pelalo muco erecto apice 2-lobalo. 

Stam. filamento 6 perfecta, anteris adnalis. 

Pist. ritdimentum styli absque genuine et stigmate. 

f SPERMOPHOJUE. 

I.° SpàDICE nVTJKTE. 

i. Musa balbisiana. 

M. spadice nutante , corde progerminante , Jloribus 
sterilibus et masculis deciduis , fructu semper virente po- 
ligono dorsis inaequalibus. N. 

M. Troglodylarum vai: $ W. sp. 1 1 pag. 894. 
M. XI pissang batu , seu pissang Udii: Rumph. Àmb. 
pag. i32 t. 60 fig. fi quoad fructmn et semina. An ba- 
nanier Cro-balu Desv. pag. 33 n. 1 7 ? 

Habitat in India orientali Tp 
Haec est vera specics , non \ariclas M. uranoscoptts 
Rumphii ; gerit quidem semina liti observavit \V. : sed 
spadix nutans , non crectus, ut in uranoscopo : cor spadicis 
progerminans in bac stirpe brevis est , ac crassi us quam 
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in reliquis ; fructus irregulariter angulosus , protuberantibus 
dorsis inacqualis , extcrne scmper virens ; pulpa mucosa, 
scil cJulcis ac raollis , totaquc replcta ossiculis duris , et ni- 
gricantibus , instar Paconiae seminum j per surculos adeo 
mulliplicatur , ut intra breve temporis spatium magnimi 
occupet locum : fructus raro edunlur crudi , sed torrenlur 
ad us un» medicum. 

Hanc specicm dixi in honorem egregii Doctoris Balbis , 
olim in nostro Alhenaeo materiae medicac et botanicae 
Professori» , nunc borii Lugdunensis Praefecti , qui primus 
asseruit speciem in Regio Horto botanico cultam sub no- 
mine M. paradisiacae esse forsan M. sapie ninni. 
a. Musa Berteri. 

M. spadice nutante inferne folioso superne spathaceo 
ecordio , Jloribiu sterilìbus et masculis deciduis , ver ti- 
- cìllis pedtinculatis,spathis acutis,fructuobovato~trigono. N. 
M. alphurìca sive ceramica : pissang alphur. Rumph 
Àmb. pag. i38 t. 61 fig. 3. 

Bananier Alphurn. Dcsvaux pag. 3i n. 12. 
Habitat in magna Cera ma , praesertim circa Lissa 
Battam , et ejus oram borealem. ip 
Haec valde disUt a reliquis speciebus , spadix enim in- 
ferne foliosus non spathaceus , apice nudus nec corde prac- 
ditus , verticilli fio rum pcdunculati non sessiles : hos carac- 
theres refert Rumph loco citato , hisce verbis « Corymbus 
» frugiferus (spadix) aliquid peculiare habet , quod l'olia 
» nempe gerat contra naturam aliarum , iuferius enim bina 

8 
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» locantm- folta illis arboris similia , sed breviora et ro- 
» turni i<>ra , dcin successiva alia subscquuntur folia parva et 
» angusta , coque ex cujusvis ala ingcns crassusque progcr- 
» miuat pedunculus cui quidam incrcscunt fructus , quo- 
» rum lamea rari pcrfecli sunt. >» Spadicis folia infima 
sunt elliplica , dein gradalitn angustiora et rotundiora , uti 
videre est ( Tav. 6 1 fig. 3 Rumph ). 

Spalhae oblongac concavae aculae: fructus septem pol- 
licai is , tres digito» latus obovatus, trigonus, apice cicatrice 
corollac , staminum ci styli decidui notatus : hujus epicar- 
pus pallide flavescens , plcrumque fissus per pulpae albi» 
canlis , acidulae , et ossiculis nigricantibus repletac ex- 
pressionem : apud sylvestres Ceramae incoia» ( Alphurenses 
dictos uode nomen Rumphii ) hic fructus quotidiaaus est 
cibus , tam crudus quam sub cincribus coctus. 

Specicm hanc in honorem eximii medicinae Doctoris 
Bertero Albensi de botanica optime merito, qui Anthillas 
pcrcgrinaDS ob naturalium scicntiarum incrementum primus 
semina Musac et alia complura, «ec non bismillc circiter 
spccies, iuter quas multas nondum notas Balbisium misit. 
3. Musa sj'b'estris. 

M. s/Hidice subnutante , Jloribus sterilibus et masculis 
deciduìs , stìpite et fructu poligono nigricantibus. N. 

M. sylvestris Pissang utan : Rumph Amb. pag. 1 3o,. 
Bananier Caffo Dcsv. pag. 38 n. 29. 

Habitat in Philippinìs , et praesertim in Mindanava. ip 

ce Var. humilis. 

Habitat in Amboina. lp 
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Hacc potiusquam Musa Troghdylariun est forte ma ter 
omnium specie rum , quas W. dixit aspermas , quum spa- 
diccm subnutantem non erectum gerat , et praccipuis ca- 
raclheribus ranxitne cum Musa paradisiaca conveniat } ejus 
substantia solidi or ac durior quam in ccteris spcciebus , fru- 
ctus instar M. paradisiacae , sed minores , nunquam matu- 
rcsccntes, vcl lutescentes , duri, plurimis rcplctì ossiculis: 
hacc est illa specics cujus fiiis incolae Mindanavae vestes 
conlexunt, quas vocant Coffo et a magnatìbus adhibentur 
(n. 96) (1). 

Relinui nomen impositum a Rumphio , eo quod haec 
sola spccies revera sybestris nec eulta ab eo dicitur. 

II. ° SpA DtC E ERECTO. 

4. Musa Uranoscopia. 

M. spadice erecto , Jlorìbus sterilibus et mas culi s de- 
ciduis y spatliis acufis , foliis longe peliolatis , verticilli* 
conferii* , fnictu irregulari, se minibus planis. N. 

M. Troglodylarum spadice ereclo , spathis deciduìs : 
W. sp. pi. 11 pag. 894 Pers. syn. 1 pag. 343. 



(1) « La nature de la chair du fruii de cctlc ramlé t'oppose à ce que l'on 
•n puuse le manger : mai» il en dédomnaagc rn ce que le» gainc» de *e» fruilles 
» fournìsseut aux habilati* de» Pbilippinc» de» fil» doni il» font leur* lolle» 
* nomnices Coffo. L'iofusiou de l'axe du regime est preacrile cornine sudorifique. 
Desv. pag. 3o. 
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Bananìer à grape tlroite : Lam. cncyclop. tom. i p. 36 1. 
M. Uranoscopi!* Pissang Tomai Langil Rumph Aiub. 
pag. 137. 

Bananìer des Troglodjrtes Desv. pag. 43 n. 42. 
Habitat in boreali Cerami plaga. Tp 

Plures caractheres distinguunt hanc specìem a praeceden- 
tibus 5 nani i.° Spadix erectus nec nutans , qua m vis in 
icone Rumph tav. 61 6g. a vidcatur ccrnuus quod posset 
in errorem inducere, sed, pag. 1 37 ait « omnes illae spe- 
» cies corymbum gerunt depcndentem , hujus vero erigi- 
» tur ; » 2. 0 Spathac acutae subacnminatae; 3.° Folia longe 
petiolata et angusta ; 4.* Verticilli appressi nec distantes; 
5.° Fructus parvi , irregulares , rubicondi , striis nigrican- 
tibus ; 6.° Semina plana. 

Colitur in Moluccis , ubi fructus editur ad urinam prò- 
movendam , quam rubro colore inficit. 

Nomen a Rumphio ini posi lum aptius eredidi , quam illud 
postca adbibitum, quum Uranoscopia indicet coeli ge stato - 
rem , et oplime reddat spadicem erectum , e contra non 
invenitur haec stirps in regionibus Troglodytarutn jam in 
Ethiopia degentium , nec ullam habet cum hoc vocabulo 
analogiam. 

1 

< 
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tt ASPERMAE. 
I.° Spjdice nvtàxte. 



5. Musa paradisiaca. 

M. spadice ruttante , jloribus omnibus persistentibus , 
spathis oblongis acutis ulrinque violacei* > fructu cylin- 
draceo-lrigono falcalo , stipite viridi. N. 

M. spadice nutante , Jloribus mascidis persistentibus, 
spathis oblongis acutis , fructu cylindraceo-trigono W. 
sp. pi. 1 1 pag. 893. 

M. spadice nutante , floribus masculìs j>ersistentibus 
sp. pi. 1477 Mill. dici. n. a Bum. ind. 217. 

M. racemo simplicissimo : Ilort. cliff. 467 Hort. Ups. 
3oi F. 1 Rey. 1 368. 

M. clijforliana Linn. Mus. 1 tav. 1 Trew. Ehret. t 18 
19 20. 

M. VI mensaria, seti pissang medii j Rumph Amb. pag. 
1 3 1 t 60. 

M. caudice viridi fructu long io re falcato anguloso : 
Sloan. cat jam. pag. 189 hist 2 pag. 147. 

Bananier à fruit long Lam. encyclop. tom. 1 part 2 
pag. 36 1 illustr. t. 836 837. 

Ficus indica , fructu racemoso, folio oblongo : Bauh. : 
pin. 5 08. 

Palma humilis s longis latisque Jbliis: Bauh. pin. 107. 
Baia Rhced. mal. 1. pag. 17 t. 12 i3 14. 
Bananier des iables : Desv. pag. 32 n. 14. 
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ce Musa corniculata s. Pissang Tumlo Rumph Amb. pag. i3o. 
fi Musa III Pissaiig Crobo : ibid. pag. i3i. 
y Musa Vili Pissang Mero il>i<l. pag. i3?.. 
ì Musa X Pissang Swangi ibid. 
* Musa XV Pissang Canaya Pusi ibid. 
3" Musa XVI Pissang. Ba/ang. Trang. ibid. pag. 1 33. 
Habitat in India orientali, ip 

Spccies haec dista t praecipuc a sequentibus , ob persi- 
stentiain florum omnium , et f or mani fructuum , nam alii 
caracthercs dubii : frcqucntius occurrit in Indiis quam ce- 
terae spccies , et abundc colitur : quamplurimas praebet 
varietates praecipuc in magnitudine , colore , et sapore fru- 
ctuum , quas Rumph cnumcrat , et describit usque ad XVI 
excepta XI. ( Pissang baia ) quam vidimus veram esse spe» 
ciem ( M. balbisiana N. ). 

Inter varietates digniores sunt quas retuli. Var. « , omnium 
maximum gerii fructura, et pulpam habet albam et austeram. 
Fructus Var. /3 est longitudinis spitameae , plerumque angulo- 
sus , vel tctragonus externe vircns , interne flavescens ; ejus 
pulpa albidior est , duriuscula , et acidula , estquc usitatis- 
sima cum Var. & ad puerorum cibum ( vid. n. 92 ) Var. y 
stipitem habet , spadicem , et peliolos coloratos ex purpu- 
reo viridi ; forte haec pietà in Trew. Ehrct. t. 18 1920: 
Var. i gerit stipitem alliorcm , sed spadicem minorem , et 
fructus breviores. Var. $ humillimum habet stipitem , mi- 
nimos, sed copiosissimos gratique saporis gerii fructus: Var. 
•d* tota flavescens , fructus vero albicantes : adde tamen va- 
rietates a clarissimo Desvaux descriptas. 
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Nomen triviale a Linneo impositum metaphoricum : indi- 
cat euim gralissimos esse fructus , uti de paradisiacis vulgo 

credi tur. 
6. Musa sapientum. 

M. spadice lattante > floribus mascutis decidui* , spa- 
this oblongis obtusiusculis inferioribus externe vioiaceis 
interne viridibus , super ioribus utrinque vioiaceis , fructu 
elliplico trigono subfalcato , foliis basi inaequatiler cor' 
datis , stipite maculato. N. 

M. spadice nutante , floribus mascutis deciduis , spa- 
this oblongis obtusiusculis , fructu eliiptico W. sp. pi. 1 1 
pag. 894. 

M. spadice nutante , fructu breviore obi uso ungulato 
Mill. dict. 2. 

M. caudice maculalo , fructu vero rotundo breviore 
odoralo Sloan. caL jam. pag. 182 hist. 2 pag. 141 Trew. 
Ehret. t. 21 22 2 3. 

Bananier à fruii court Lara. Encycl. t 1 part. 2 pag. 
36i. 

M. affinis altera Bauh. pin. 58o. 
Ficus indica racemosa , foliis venustis venosis , fru- 
ctu minore Pluk. alm. 14^ • 

Bananier figue banane Desv. pag. 35 n. 23. 
Habitat in India orientali. 
Species hacc quae coli tur in nostris calidariis, cujuaque prae- 
buimus icones differt a praecedenti praecipue ob casti ni fio- 
rum masculorura , et formam fructus qui ellipticus , non 
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cylindricus et vix falcatus , duploque brevior; rcfcrt insu- 
per spathas infcriorcs extcrnc violacea*, interne virides, 
et stipitem maculis fuscis obduclum , non viiidcm, quod 
vidi in omnibus individuis plantis , quodquc obscrvavit 
Sloan loc. cit. \ in reliquis vide praccedentes descriptiones, 
et icones nostras. 

IHomcn ctiam mctapboricum : credidit enim Linnacus hanc 
esse speciein palmae a Plinio descriplam , qua sapientes 
Indorum vescebantur ( vid. sup. n. 5 ). 
7. Musa maculata, 

M. spadice nutante , jloribiis masculìs deciduis , spa- 

this lanceolalis acutis ulrinque fuscis , foliis basi angu- 

statis , fruclu oblungo obsolete -trigono maculato. N. 
M. spadice nutante , spaUtis lanceolalis acutis , foliis 

basi angustalis Jaq. hort. Schoenb. 4 t. 446. 

M. spadice nutante , floribus masculìs deciduis , spa- 

this ovatis obtusiuscidis , fruclu obbligo W. sp. pi. 11 

pag. 8o,3. 

Bananier mouchetè Desv. pag. 4 1 n. 35. 
Culto invenilur in insula Maurilii. ip 
Primus hujus, et sequentis stirpis descriptionem , et ico- 
nes praebuit ci. Jaq. in hort Schoemb., quod rarum opus, 
quum hac urbe non invenissem, humanissimus D. Nocca 
Botanices Professor nobis earum icones diligente!' depictas 
misit, quarum opc, nec non descriptionum Jaquinii, ali- 
quos credìdi addendos caracthcrcs in phrasi nostra , ut 
species haec ab affinibus statim dignoscerclur , et praecipue 
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a p raccedeiiti, et sequenti quae forte solac varietates y nam 
omues conveniunt in primariis caraetheribus spadicis et fio- 
rum masculorum ; forma et colore spatharum differunt , sed 
haec valde dubia nota : fructus ulique obsolete trigoni ? 
flavi , maculisque ferrug'meis dense variegati ; at nonnullae 
maculac inspiciuntur quoque in fructibus M. sapienlum , 
ut videre est in icone nostro tav. 2.* flg. 2 4." An eadein 
ac Musa 9.' liutnph. pissang salfùcatlo dieta , quae fructuin 
gerit breviorem ac rotundiorem ilio pissang medii et ex- 
terne flavus est , et puuclis nigricantibus -distinctus ? 

Folia tamen hujus stirpis alìquid basi peculiare praebenl, 
haec enim nec cordata , nec oblusa , sed iu acumen suc- 
cessive anguslata ; patria incerta , nam Jaquinius asserii qui- 
dem Lane stirpem cum sequenti illatam fuisse anno 1788 
in Europam ab egregio Francisco Boos, qui cultas eas in- 
verni in Insula Maurilii, sed non addit ibi esse spontancam. 

Nomcn triviale indicai macuias fructus. 
8. Mtsi rosacea. 

M. spadice nutante , Jloribus masculis deciduis , spa- 

this ovatis apice rolundalis externe violaceis interne 

coccineis , foliis basi inaequaliler cordatis , frttclu ob- 

longo. N. 

M. spadice nutante , spathis ovalis rolundalis Jaq. 
bort. Scoenib. 4 44*>- 

M. spadice nutante , Jloribus masculis decùluis , spa- 
this elUplicis obtusissimis , fructu oblongo W. sp. pi. II 
pag. 894. 

Banam'er rosacée. Desv. pag. 44 n. 43. 

9 
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Culla invenifur in insula Mauritii. Tp 
Magis affini* Musae sapientum quam praecedenti , nani 
at in illa, folia sunt basi ioaequatiter cordata nec anguslata: 
differì autem a maculata forma , ac colore spatharum, quac 
ovalae non lancoolatae apice rotuodalae obtusissimae nec 
aculae, intus nilidae linea tae et coccineae, extus obovatae 
violaceae, et rorc farinaceo albo denso aspersaci addii Jaq. 
superiores esse aliquandiu persistente* , et in rosac forni am 
expansas , unde rosaceam dixtt liane spectem ; se*d in ma- 
culatae icone cadetti disposino cernilur. Ad fructum qnod 
allinei a W. dicilur bipollicaris oblongus obsolete trigonus 
viridi*; forma cernitur in icone Jaquinii , ubi pictus uuicus 
Terlicillus fructuum viridium, aec raaturescentiura, sed idem 
egregius vir asserii in descriptione hujus speciei fructus 
nullos ad maturitatem pervenisse , ac omnes successive de- 
cidisse : forte W. vidit fructus maturos quod minime ad- 
notat. 

i) Musa acuminata. 

M. spadice subnulanle , jloribus sterilibus , et mascu- 
lis tlecidnis ,folii$ longe jtetiolatis undulatis ,/ruclu sub- 
cylindraceo acuminalo. N. 

M. simiarum pissang Facki Rumph Amb. pag. 1 38 t. 
61 fig. 1. 

Iiananier de Facki Desv. pag. 43 n. 40. 
Habitat in Amboinae sytvis. 
Con ve ni l cubi Musa sylvestri 3 rationc spadicis qui tan- 
tum subnulans et fere horizontalis , sed differì quoad folia» 
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quac loage peliolata margineque undulala, et quoad /hit- 
cium, qui nec polygonus , nec nigricans , sed fere cylin- 
drictts , apice art g usta tus ; est praelcrea spccies aspcrma 
quamvis sylvestris. 

Convenil quoque cuna Musa Uranoscopia 4 rat ione folio- 
rum , sed hujus spadix erecttis , nec subnttlaiis , fructus 
ìrregidaris , et semina gerens : caeterum ab omnibus distai 
magnitudine , namque ex Rumph « truncum , ac fructus 
» gerit multo minores : fructus binorum articulorum digiti 
» longitudinem habent uniusque latitudinem , fere rotundi , 
t> arde sibi adeumbunt , atque superius acuminali sunt : 
» ab hominibus plcrumque negliguntur ac simiis cibo re- 
» linqnuntur. » unde M. sìmiarum dieta. 

liane speciem acuminatam potius quara sìmiarum appel- 
lavi ut indicarem quomodo ipsa fruclum acuminai um gerat. 

II.* Spadice erecto. 

10. Musa coccinea. 

M. spadice ertelo capitato brevi, corollis ringenlibus, 
spathis oblongis coccineis apice luteis inferioribus apice 
subfoliaceis , fructii cyUndraceo. N. 

M. spadice e recto capitato , spathis oblongis oblìi sis 
inferioribus apice subfoliaceis , fructu cyUndraceo. W. 
sp. pi. Il pag. 895. 

M. spadice erecto , Jloribus capilatis , spathis conferlis 
coccineis maximis apicibus Ittteis. Andr. repos. 1 p. 47 t. 47. 

Bananier à Jleurs éclatantes. Desv. pag. 45 esp. III. 

Habitat in China. Tp 
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Specicm hanc e China in Angliam anno 1792 ad Thomnm 
Evans transmìssam primus descripsit ci. Andrews ac me- 
morata icone illustravi!. Insigne hujus viri opus prae ma- 
nibus habui apud praeclarum botanices professorem Januen- 
scm D. Vivami , qui meis indulgens voti», eandem iconem 
pingendo imitavit , et benevole, ut sui moris est, ad me 
misit. Diflert haec ab omnibus memorati* speciebus magni- 
tudine et forma : pianta cnim vix quadripedalis ; spadix 
confcrtus capitatus , et vix scxpoHicaris ; spalline ovalcs , 
ohlongae , concavae obtu«iusculac apice crassac flavae , in- 
feriores apice subfoliaceac maximac: corollae ringenles fla- 
vae , petalo seu labio supcriore ligulato basi antice conni- 
vente , inferiore naviculari ; filamento, subulata labio su- 
periore dimidio breviora ; fructus cylindraceus nec angulo- 
sus , longissimus , carnosus , corio tectus , flavus. 

Nomcn a colore spathanm desumi tur. 

SPEC1ES DUBJA.E. 

11. Mi 1 sa Elisele. 

M. s podice natante , braetcìs termimalibus: Gmel. syst. 
veget. pag. 567. 

Ex descriptione Gmel. et Desv. satis non conslat an haec 
pianta ad genus Musa rum pertineat , uti dubitavit Brace, 
ilio. 5 p. 36. Illam ita describit Desv. pag. 45 esp. II. Tige 
ou stype contine nul ; feuìUes i/aginantes sessiles ; s podice 
panche; bracleés nombreuses imbriquées et libres; un boiugeon 
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terminal. Wild, autem putat esse forte novum classis monan- 
driae genus ab Heliconiis, Strelitziis, et Musis abunde drupa 
monosperma distinctum : IV. sp. pi II pag. i 1 89. 
12. Mesi humilis. 

M. vasculis coccineìs quinque aut sexfloris,fructu tri- 
gono aut violaceo. Aubl. guj. 2 pag. 931. 

M. spadice subsexjloro , bacca violacea : an distincia 
species? Gmcl. syst. veget. pag. 567. 
Uanc plantam ad genus Heliconiac pertinere tradidit 
,Jaq. hort. schoemb. 1 pag. 2 3 ncc non ffild. sp. pi. Il 
pag. 1187. 

CONCLUSIONE. 

114. Il mio scopo principale si era quello di determi- 
nare a quale vera specie appartenesse quella banana, ch$ 
da lunghissimo tempo si coltiva nei principati calidari* 
d'Italia, c particolarmente in quello del Regio orto bota- 
nico di questa citta sotto il noma di Musa paradisiaca 
(11.4). 

Dalle premesse cose, e specialmente dal confronto dei 
caratteri della nostra pianta minutamente descritta ( n. 37 
al 53 ) con quelli d^lle varie specie da me rapportate nella 
monografia, è facile il persuadersi, ed anzi direi essere 
geometricamente dimostrato , che quella pianta è la Musa 
sapientum di Linneo , e non la Musa paradisiaca dello 
stesso autore : lo che senza parlare dei caratteri subalterni, 
e meuo sensibili si ricava. 
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i.° Dalla caducità dei fiorì maschi. 
a.° Dalla forma di tutte le spate che sono ottusette , 
e non acute. 

3.° Dal colore delle spale inferiori , che non sono vio- 
lacee da entrambe le parti , ma bensì verdi interiormente. 

4. 0 Dal frutto , il quale oltre ad essere minore del dop- 
pio è poi di forma elittica e non cilindrica , ed è appena 
curvaleUo e non decisamente piegato in falce. 

5.* Finalmente dallo stìpite che non è totalmente verde 
ma bensì fosca mente macchiato in tutta la sua estenzione. 

Quando con queste notizie , e collo avere descritti alcuni 
organi , ed alcuni fenomeni non conosciuti , e colla deter- 
minazione di caratteri più distinti e sensibili di quanti gli 
scrittori che mi precedettero hanno abbracciati per la co- 
gnizione di questo prezioso genere di cui va priva la no- 
stra Europa , avessi potuto soltanto arrecare qualche mag- 
gior lume , e facilitarne lo studio malgrado la mancanza 
d' esemplari e d' esatte figure , mi felicito meco stesso , 
bastandomi di aver contribuito anche in menoma parte ai 
progressi della scienza. 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Tav. XIII. L'intiera pianta della Musa sapientum collo 
spadice g che spunta , e che vedesi coperto di spale , quale 
si trovò alli i5 gennajo 1820, ridotta a 10 volte meno 
della sua grandezza naturale. 
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a Foglia più grande vista per la sua superficie superiore. 
b Altra vista per la sua superficie inferiore. 
c Foglia che sta per cadere rompendosi verso V apice del 
picciuolo. 

d Pollone per mezzo del quale si moltiplica la pianta. 
e Basi delle foglie cadute , le quali rinserrandosi formano lo 

stipite o fusto della pianta. 
f Caudice o base dello stipite in forma di bulbo. 
g Spadice visto quattro giorni dopo che spuntò. 

Tav. XIV. 

Fig. i.' Spadice in sua grandezza naturale visto li 5 feb- 
brajo 1820. 

a Spate aperte che coprivano i fiori ermafroditi fertili. 

b Cicatrice di una spata che copriva i fiori ermafroditi ste- 
rili , come la spata c. 

d Cuore di Iìu/nph (Dyantong degli Indiani), ossia conti- 
nuazione dello spadice coperto di spate , le quali si aprono 
a misura che questo si allunga, lasciando ciascheduna 
allo scoperto un verticillo di fiori. 

e Verticillo dei fiori ermafroditi fertili. 
f Verticilli dei fiori ermafroditi sterili. 

Fig. a.* Uno dei fiori ermafroditi fertili di grandezza na* 
turale , cui si è taglialo trasversalmente il germe , e vi 
si è staccato il petalo superiore a 5 denti per vedervi 
T inserzione degli stami sul germe. 

Fig. 3.* Stame anterifero di grandezza naturale. 

Fig. 4.* Uno dei cinque stami privi di antera di grandezza 
naturale. 
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Fig. 5.* Stilo separato dal germe di grandezza naturale. •-•» 

Fig. 6.* Germe fecondato tagliato longitudine lineu te li a5 
febbrajo , e co«ì 20 giorni circa dopo V infiorescenza , e 
presunta fecondazione. 

a II petalo più grande , gli stami , e lo stilo persistenti. 

b Rudimento dei semi che non crescono. 

Fig. 7.' Uno dei fiori ermafroditi sterili di grandezza na- 
turale. 

a Germe sterile. 

b Petalo unico a molli denti. 

Fig. 8." Uno de' fiori ermafroditi sterili ingrossato del dop- 
pio , cui si tagliò il germe longitudinalmente per dimo- 
strare non esservi rudimento di semi. 

a Cinque stami anteriferi. 

b Rudimento del sesto starne. 

c Stilo a stimma a forchetta. 
Tav. XV. 

Fig. 1/ Continuazione dello spadice , che prende il nome 
di regime di grandezza naturale quale si vedeva alIVpoca 
della perfetta maturità de' frutti sul fine di luglio, e 
così mesi sei circa dopo la presunta fecondazione. 

a Fiore maschio che stava per cadere. 

b Stame secco non ancora caduto. 

c Cicatrici lungo il regime , ove erano situati i fiori maschi 
caduti. 

d Cuore o finimento dello spadice. 

Fig. 2.' Frullo perfettamente maturo di grandezza naturale, 



Digitized by Co 



che porla sulla sommità i petali , e lo stilo persistenti. 
Fig. 3.* Lo stesso tagliato longitudinalmente , vi si vede la 

situazione del rudimento de' semi. 
Fg. 4." Lo stesso tagliato transversalmente , nel disco del 

quale si vede quel simulacro di croce formato dalle tre 

cellette dei semi. 
Fig. 5.* Epicarpo , o pelle del frutto , la quale si separa 

dal sarcocarpo o polpa come nel fico. 
Fig. 6. a Sarcocarpo o polpa del frutto. 
Fig. 7/ Fiore maschio caduco di grandezza naturale , visto 

in prospetto. 
Fig. 8.* Lo stesso visto da un lato. 

Fig. 9.' Il petalo del fiore maschio di grandezza naturale. 
Fig. 10.* Lo stesso ingrossato del doppio. 
Fig. il' Rudimento del pistillo ingrossato del doppio. 
Fig. i2.' Uno de' stami ingrossato del doppio, visto dalla 

parte , ove poggia V antera. 
Fig. i3.' Lo stesso visto dal lato opposto. 
Fig. 14.' Seme maturo ricevuto da Porto-ricco per mezzo 

del chiarissimo Dottore Bcrtcro di grandezza naturale 

visto in prospetto. 
Fig. i5.' Lo stesso visto da un lato. 
Fig. 16." Lo stesso ingrossato del triplo e visto verso l'ilo. 
Fig. 17.' Lo stesso visto dalla parte opposta. 
Fig. 18.' Lo stesso visto da un lato. 
Fig. 1 9.* Nucleo ove si vede V embrione dritto situato nella 

cavità del perisperma farinoso. 
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Fig. 20.' Germogliamento di un seme della Strelitzia reginae 
visto dal lato , ove la prima foglia esce dalla guaina b. 

Fig. 21/ Lo stesso visto dal lato opposto. 

a Perisperma farinoso da cui uscì la guaina b. 

b Guaina da cui uscì superiormente la foglia , e che gettò 
inferiormente le prime radicene. 

Fig. 22.' Organizzazione del perisperma farinoso mentre esce 
la guaina visto con forte lente. 

a Canaletti che tramandano i fluidi alla guaina b. 

c Cellette che circondano i canaletti. 

Fig. 23.* Modo con cui si sviluppa la prima foglia. 

VILI F PF i.VON 
ItbtìoUUuUUu iti irti 



Digitized by Google 



Errori da correggere. 



i *5 TVT* 1 1 

li l. 3 Wildencm 


leggi Willdcnow 


ibi nella nota Wild. 


«ir* ti 9 

Willd. 


w noia (i) schocuin. 


Scboenb. 


19 i5 Poligamia 


Polygamia 


-ibi 16 monoginia 


monogenia 


TV * 1 1 

ai ai «ildcnow 


*■ ■ ■ 1 1 i fc 

» ilUrcnow 


aa 9 ( la». XIV fig. ■ ) 


/ T . V IV fi- « 1 

( la*. XIV fig. 1. e ) 


ti* 16 ( Ta». XV fig. » ) 


( Ta». XIV fig 2 ) 


a3 4 ( Ta». XV fig. a ) 


( Ta». XIV fig. a ) 


24 aa parancima 


/xwvncninirt 


a5 16 ( Ta». XIV fig. 8 ) 


( Ta». XIV fig. 8 « ) 


a6 u (Tar. XV fig. a) 


( Ta». XV fig. 11) 


a 9 /, ( Ta». I ) 


(Tav. XIII) 


34 a'| San Pietro 


S. Pierre 


35 ne/zia nota (a) Iouio 


Tbotiin 


39 la Ta». XIII 


■ 

Ta». XIV 


43 nella noia (1) /. 3 hirsae 


hirtae 


li* 6 luogo 


luogo pag. 1 36 


47 /!<?//<! no/a /. a S. Pietro 


S Pierre 


55 18 antera 


anthera 


ibi ai polisperma 


poi y sperma 


56 1 antera 


anthertt 


ibi 8 anteris 


antheris 


57 19 Alphurn. 


Alphuru. 


64 aa cmIiocuiI). 


sk'bo«nb. 


65 7 ta». a 


la». XV. 


li* a', Srocmb. 


Scbocnb. 


67 5 Vranoscoput 


Uranoscopo 


68 aa Bruco 


Bruca 


69 ■ AVi'd. 


Willd. 


li* Il 118}. 


et R 'in. et Sthullet eliam quond 



M. Elisele. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ì 



■ 

■ 

■ 



/ 



m 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



